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ALL AUTORE 

DELL EDUE 

EPISTOLE 

CONTRO LA 

DISSERTAZIONE 
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De’ Cali Rifeivati in Venezia. 

SECONDO AVVISO SALUTEVOLE 

Aedo eoMofea fé Beffa, 



T orno » quel buon Prete » e Coofcfc 
fore di Monache , che bea -ella co» 
nofee T a prefentarle ii Jiconio &»• 
hitevtle awifo col medeumo deiìde» 
rio del 'Aio frofiuo^coì quale le prelentai gior- 
ni fono il primo . Scrivo ancor qucOa volta > 
uiando Aite familiare » fempl'ice , c fchietto » 
Acche il mio dire abbia il (uo beilo dal foto 
véro ) quantunque per ventura non manche- 
rebbe' a me y onde farlo non vero « ma.» 
bello . Promette Sua Riverenza dalla pag. io» 
ubo Alle nelle Aie EpiAole afferjò di grazie , a 
Jali , Di promefla si putida tal fù la naufea , 
dalla quale rcAai forprefo* che riiblvei nello 
A 2 - mie 




nie rirpofte d' ufire ragioni vaghe i e leggia- 
dre fol di fé fteire , e fìmiglianti a fpade guer- 
riere , lutninofe non d’altro, che dell’acciaio, 
con cui ferifcono . Per non parere quelle de. 
formi, che fono , cerchino le Tue calunnie qual, 
che belletto pofticcie da formolette latine, che 
ricercate affànnoiàmcntc da’ Calepini, f Fra- 
farj , indi intrufe a forza , dove non entrano , 
o mal’ adattate 'a i fentimenti da cfprimerfì , 
conciliano pure allo Scrittore una tal lode di 
diligenza dà 'infuperbirrene un Giovinetto » 
Qtralora avvenga , che quelle mìe riflenìooi 
non ilianchino fa pazienza de’ Letterati , a i 
quali come a* Giudici competenti le prefento 
umilmente , voglio aver di che confolare mo 
ftefiò ,'e dire • Se piacquero , non potè in 
efle piacere , fe non i/ vero: 

Nell’ avvifo palTato s’ ebbe la mira a far 
sì , che V> R« conofceflfe fe Iteflo col ricono, 
feere i Tuoi gravi errori , e calunnie , con le 
quali ha intaccata in quello , in cui non do* 
vea , e la Dottrina , e la Riputazione del Ben. 
zi ne* tre principali Punti della controverlia-* 
da lei eccitata . Ma ciò non bada • Si dice da 
V. R.,che nella Tua Diflertazione non ha foto 
sbagliato il Benzi ne* tre principali Punti , ma 
Ancora In tanti altri incidenti , lìchè i 
in bit mtteriis esteri Frobalijlte ineftiorit com- , 
menti fint y expifiatus efi , in fnuen contraxit • 
Cosi da lei lì aflerifee , ma non ù prova • Io 
voglio alTerire , e provare qualcofa di peggio 
delle due Epiftole di Sua Riverenza . AlTerifco « 
e, provo, che oltre Pavere fcritto si male in 
ciò , che s’appartiene a* tre Capi della Con. 
troverlia > il che fù argomentò' dell* altro 

mio 
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nlo avvifo ) ha inoltre rparfo quà « e là per te' 
due Tue Epidole tante inezie « ertoti) e calun- 
nie , che il riconufcerle tutte farebbe 'materia 
non sò ) fé da piangere con Eraclito ) o da^ 
ridere con Democrito . Nel primo Awifa S<r-- 
lutevoU fcritto avanti il Decreto di Roma mi 
dichiarai di non difendere la nota DilTertazio- 
ne del Benzi ) ma foto d’ impugnare le due^’ 
fue Epiftole , che malamente accufano in ciò » 
che non deve!! ) quel degno Teologo con^ 
ilirapazzo sì ingiufto ) e notabile della di lui* 
riputazione, quando piti tofto in qualche altra^ 
cofa da me notata nell’altro mio Avvìfo’, egli» 
come allor dilfi , bimani 'aliquid pajjur 
Molto più ora dopo il Decreto di Roma , re- 
plico la Protesa medefìma . Ma non perdiam 
tempo ; perchè fe non mi ftracco » ▼’ è affai 
da dire . ' 

$. 1 . 

I L Cafo ottavo rifervato in Venèzia , che i 
la materia della prima fua Epiflola , cosi dice 
• Qualibct impudicitia etm Monialibut perit- 
{fa , vel quocuoiqut modo attentata t Qui Ali- 
le prime (i maraviglia Sua Riverenza, e ne fa' 
le burle , come il Benzi fpenda alcune paroi 
le nell’ inutilmente avvertire , che fotto il no- 
me d’impudicizia s’ intenda rifervata etiam Lo»< 
oeuria confumata , Aa di Mollizie , Aa di For- 
oicatione . I 

Cominciamo affai male mio Reverendo Pa--. 
dre: Quello Aio maravigliare, queAo Aio ride- 
re , mi danno indizio di poca pratica de* buo- 
ai Scrittori « M’ afcolti j^rtanto con diligenza» 

per- 
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Mdik elli, a quel che io m’ avveggo 
m iilato d’ apprendere , che d’ infegnare . Qui ^ 
egerunì fanitentitm [ (ì fcrìve nella a.Corin. e* 
Xi,\ fufer immunditiit % Formicatione [mpudì^^ 
etti* ‘ Spiega Cornelio a Lapide per le primo ^ 
voci fìgniflcarfì due abominazioni di confa* ^ 
toata luffiiria ; Nella prima voce quella > chOi, 
k contro natura : nella feconda quella • cho'^ 
ooo è tale. In terzo luogo poi (otto quel ter- 
mine impudichi* (ignifìcarn petulantior libido im ^ 
l^Mhuìfis ofiulit y & taOibur. forfè Cornelio aj 
y^p'^de f pcicbfe Gefuita » avrà qualche eccezio-*^ 
M prefo di lei . Legga adunque il Cp^afà 
del Card. Gaetano Domenicano » e vi troveri 
appuntino lo ftefifo . Il Gaetano medefìnio nel-.i 
la fua Somma > ed il Padre Bartolomeo Fumo 
Scrittore DornenTcano « ed Inquifìtorc nella.* 
SotTìmi'yfrmilIa F. Impudicitia riftringono qae-^ 
fto nome a fignificare quella fola fordfdczzajr 
fenfuale,che ritrovafi in tuflibuj , ofiulii y am- 
max fccun- plexibut , Se non fofle Gefuita , v’ aggiungerci 
a. 154. U Valenza , che infegna come una tal voce*^ 
Tom. 5. Pfoprii tompleShur le cofe mcdcfimc dianzi;^ 
dette . Per tacere degli altri , al modo ItelTo, 
parla S» Topimafo Ltfl. J* in Ep. ad Gal. \ 
TAàut » ajpitiltu t & ojcula « & bujufmodi , & 
quantum ad hoc Apofiolux dicit Impudichi* 5 
Ciò pofto. Se il primo precetto comminatorio., 
dato da Gio all’ Uonro » 11» ^uicumque dh 
maderh ex co morte oforterit « Fu interpretato * 
allo fpropofito , nequaquum moriemini , c ciò ' 
accadde pm di cinouc mU’ anni prima ♦ c|ieJ» 
nelle Scuole cntraUe il formale Probabilifmo » 
{e le Scritture , e f Padri , c i Decreti ♦, si Ec- , 
dafiaftici k cot^c Civili fono Itati -poi Tempro ' 

‘ • • • cfpo." 
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efpofti alla dirgra7.ia di (travolte interptretav-iiiw 
niy era forfè impoffibìle ad accadere, che qual- 
cuno i o molto , o poco favio iaterprctalle - rn 
rcfervatioHC imfudicin* includerfì quel fblo de- 
litto , che. Autori si degni'fotro tal voce com- 
prendono y c fonò’ più facili a commetterfi e 



non eiii gli altri di confumara difoneiià ,'* piì 
r“difficiTi ad“cfcguir(ì A prevenire un tale al- 
ncn poifibile dubbio « è forfè aflùrdo si grande. 




pitì ampia 

* poi' r applicare^ alle rifervazioni la regolai* 

•' OdU rejlrmgi , ’favorer 'convenit ampliari ♦ 

' fia un raziocinio portato nelle Scuole da Pro- 
] babilifti mqftra in vero di dirlo la Reverenza 
'Sua Pag. 7 .V'ina ia ciò poco mofira <f ErucH- 
^ tlone • Tanto prima , che dal Medina Domh- 

* dicano s’IntroduceiTe nell* Accademie' del Prò» 

' babilifmo 'y 'era già quefta regola fiata ufataL. 

'dal Sìlveftro pur Domenicano y che' nella fua 
Somma ‘F. Cajìa fpiegando il fecondo Cafoyil 
cuale per confuerudine dicevafi rifervato a* 
Vefeovi feri ve ; Seiundum cjl erimen F alfarii t 
■ ftHfalfiy & /unendo Jlrtflè hoc nomenycum 
\fmut in materia fanali j e bift- fottb applicfn- 

* do la lielfa regola • Secunaum Peirum do Pa- 
' inde [ pur' Domenicano ] iftà refèrvatio intti- , 

iifttur de adibut extérioribur 'cum' effe^U , Op- 
. fwtuniifimo (i fu- adunqùd il bteve avverti- 
‘ mento del Benzi , e a prevenire molto minóc 
obiezione impiegarono la dotta lor penna <8. 
^Tommafo , Alberto Magno , S. Bonaventura , 
c Scoto I coDC sà ^ coi ^ vafato nelle loro 

Opqrc# * ** ' c - ih .iir'jir.oa, 

^ Pafl» 






m 



j 



(. 8 ) 

\ 



P Afla la Reverenza Sua ' a riderfi della fem- 
plicità del Benzi nella' , fpìcgazione delliu» 
. voce Monialium | Aline , inquit ^ Sororèt y aline 
non Sorores vocantur : Diftinéiio cónienta ell«_» 
apprimè animadvertenda , quia etiam ex Clàu- 
^JlraltbusVirisy alii Fratret , alii nolunt Fratret 
vocari . Cafus nojler Moniales Sororer y Monta- 
,’let non Sorores coneludit , , Anche qui io com. 
paiTiono là ftia poca perizia de’ buoni Aiiton • 
<ommar.n.t. Legg4 a| fine di ^efti miei Fogli nel Sommario 
ciòcche fcrive ilFagnano PrelatOy e Canonica 
sì reputato: Ivi vedrà» quanti degniilìmi Cand* 
Dilli non anno creduto di perder tempo in di- 
chiarare contro r opinione, volgare » che le di- 
fpolixioni Canoniche dtMónialibus' abbraccialo 
tutte affatto Sororer » e' non Sororer- Ella pdr- 
fuadevafi di riderfcla del Benzi » ma li'ver»> 
gni di fé Beffa in vedere » che le Tue tifa VM- 
Bo a ferire Perfonaggi tanto ^cofpicui . ' 




V ivi'./ 



L * Alerai. inezia da. lei beff^lata . Betjrf 
fi è » che egli infegna queltermtne' Monta- 
ìilùf nan doverli prendere calttHive y ma ih- 
. tenderli rirecvatOv'V.hche ogni foz^o attentalo 
.con rina d’ effe * Qpi da lei ii replicano ie ìtie 
7 beffe contro del Benzi » e da; pile contro di 'lei 
.a rinnova la iqia pompaflion'e . ..Dio gliel. per- 
, doni. Se non ha letto ciò, che convieni! , per- 
1 chè attaccar brighe 5 Ù di tali argomenti ì 'Si 
contenti di dilputare y Utram Materia prima '^t 
>■: A 
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fura foteutia? Jt^uf t & Potentla JPnt ie eo 4 e 0 
genere ? Ab iudifferenti , ut indifferenti eriri 

{ tojjìt’ determinatio f Quefle fon forfè cibo pec 
o filo Oomaco . Ma giacche il genio maligno 
d’impugnare» chi flà quieto pe’ fatti fuoi» l’ha 
balzato in queftioni nulla a fe confacenti • 
taccia» e afcolti con fuo pro6tto. Sappia adun? 
aue » che fono già molti fccoli » ne’ quali (i 
dibatte la controverfìa'.tra’ Giurici » e nelle^ 
Cattedre ^ e ne’ Tribunali» , fe nnmerut plurMÌis.^ 
refolvatur in Jìngularitatem i (c avando ^ e Comcì^ 
Oda un gran Legilia ii .Card, dq Luca de FL> 
deic.' dife. 52. Licei dpud nofiret nimium invela-- 
ta Jtt quajiia ^'an y & quande modus loquendi 
fernecefiè attendi. de^t % atque verba fumt in^ 
propria » & grammaticali Jtgnifkatione \ita ut. 
numerus pi uralif conviti non pofflt . ih Jingptlari- 
tatem &e» Ha ella notate quelle voci involuta) 
quajlio ? Tanto è vero » che i queftione Jntei» 
gara » che fino Bartolo grand’ oracolo de’ Le-' 
gifli è contrario a fe Belio . giacché in L. i. n» 
I. fT. de option. Lega t. infunò » che numerut 
pJuralif non refblvitur ■ in ifingularitatem » e fd 
feguito dal Baldo in L. Jubemus §. Sin auteoi 
n. 2* Cod* ad Trebell. » ma infegnò il contrario 
nella L«" Unum ex Familla §. Sed fi fundum iT. 
de Legat. La Teorica di Geminiano in C om.' 
nes ,diB. prendendo una via di mezzo; 

dice l'itq donum plurqlem numerum refolvi iau, 
Jtnguiàrem t,Jt pluralis non pojpt verfficari ,y qui» 
fequàtur inconveniens y.veì abfurdarnm Quindi è»^ 
che avendo Greè. XV»’ ftabilito » che il Sacre’ 
Collegio de Càrdinali poBa per T elezione del 
Pont»ce comprometterli in aliquibus ex. Saera 
Collegio j nega il Fagnaoo in Cap, Caufam de^ 
fi Eie. 
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ElefUonr poteWi far quefto corapromeflTo !n un * 
foto de* Cardinali. Cosi AlefTandro Vlf. » In> 
noccnzo XI. • Ateflandro Vili, nel condannar 
le Propolìzioni ufàrono quelle frali • Quieum. 
que illar y aut conjunfìim y aut ditfifimdócuerit 
&c. 5 e tutto il giorno udiara ne* Decreti « or 
Bolle illof y aut torum altqtam ; E fe l’ eHenfo- 
re de* Cali rifervati in Venezia fi fblTc voluto 
uniformare allo fiìl della Curia y avrebbe facil- 
mente fcritto cosi • ' tum Moniaìibut y aut ea- 
rum aliqk» » Nil 'rhnanente fono ben’ io del; 
fientimento del Card, de Luca deFideic. dife. 52. 
Ctmuina veritat tft , ifìam effe qttteftiouem magir[ 
faiti y' & voluHtattT y quotu jurir mn ex file cor- 
tite y & formultr verborum y & rrammaticalibur 
reguUt y & ffgMtJStatùmibnr dectaendum y fed ex 
faClì > tnl 'Jwje&k materié qualttate y ae pria- 
eipaliter' fpedato efftffa y ac fine • Onde a_É- 
gran cagione' fpeditanicnre 'decHe iì Benzi nel*. 
Gafb rUèrvato Comprenderli l’ eccefló attentatoy 
anche con una foia i II dire però y che fia que- 
llo un dubbio -inetto y ed un quefìto da nulla y^ 
lignifica y che chiunque in tal modqi fcrive y flà> 
indittfo 'affai. Dubbio certamente inettiflima 
farebbe dato il mettere in- conrro^ferfia y fe ad' 
incorrere la rifervazione fi richiegga 'attentare^ 
r ecceflb eolkffwè eum mnibur Moniaìibut d* un 
Monallero . Ma quello dubbio' non l’ha già' 
mofib il Benziy fi; I* è bett'inHiiagi^tó 'la'Re-' 
veienza Sua y miforamente*-Cqalvi)dandO' per la ■ 
foca perizia de* Canoni y e nominatamente del- 
ia regola 40. de reglir jarit ia 6 . Infegna que-' 
ftay die fluralit aumerur duorum numero efi con- 
*mtkf y onde il muover dubb/o y fe folo fia rì- 
forvato l’ iniquo attentato cum Moniaìibut colle- 

divi 
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Unii , vale lo ftcffo/ che H cercava ,• fe debba 
qucfto attentarH almeno con due . o pure badi 
anche con upa fola ; e non k gii inetto chi 
muova , c rifolva brevemente quefto Dubbio : 



I » ; 

f 



5 * 4 * 



• 1 



*o* di combattere 
de^.ftcow Jljlo mdTìMrL 
tó, eWo yj/xiw affer/o ^ M’afpetuyo gran co* 
fe , e m» promettevo di godere una primavera 
*1^ quando, ro’iijcoptro dopo 
poch.ffime n;ghe in ceree argujic iciapite a^ 
fopra le VOCI u&te dal 8eozi tadus Mimfudi 
cus { Praf,ifitto (nh «m mrnat , yè/ /ewLea# 
dumtaxat voctt Jtgnfficatiotum omwust Jgtiait /m. 
gux tnterpretum confinjn. Subamarut aliqmntum 
amuruf t ®«/gò amaretto altquantum 

mpudteut , vulgò impudichetto • «Orsù • Giac- 
ché provoca agli Interpreti delU lingua’ lavina 
tolga in mano il Calepino del FaccioM * 0 
per vedere quanto male ha dato oel.fegn^ 
legga i Suboaurus ahquMtulu» amtrur ^ 
qmantudiHem narnubtl dctlinaqt , , Intende dJa 
quefto parlare ? Dunque il fubi^icur faràSJ 
qjutntulum tmpudtcus , i» impudicàiam nonnilùt 
dechnans ; come certamente vi piega ogni fozta 
parola, :chCiin genere parlando pud fclo dirli 
venialmente Impudica ; .Qpefto & chiama beo» 

*/l?**Ì".**» lignificato t li 
chiama un diawea/r/a all’ ukima oilniiiia, enei- 
la comune morale ufurpazione ridurlo a qual, 
che cofa, che Ù 4 più di aiente; mwtéM decita 
® i naM , 



uànr . Vbirt ben dire , cTie cW ha 'finito sl'male* 
i fuòi ftudj colla Teologìa » gli avefle ottima»’ 
mente incominciati dalla Gramatica « Intanto 
fe fuhimpuJ/cum vale lo fteflb t che nonnibil in 
imfuditiiìam deelinant « * e fe tutti- i Savj da che 
al Mondo v’ è la Morale , anno riconofciuto 
alcune colpe veniali * che nomibil in impudici- 
tiam declinant » e non eflbndo azioni « ne fan* 
ta mente pudiche} nè mortalmente impudii;b^;} 
fono un non sò che di mezzo tra le une } O 
r altre} come tanti (guardi} gefti } parole 
le } replico } tutto quefto è vero } ognud ' tede 
effere } o una gran Dùgìa V o lina grahd^ ignò^‘ 
tanta quell’ ardito triodo contro d'èi 
Pag* IO* I Kenn CajuiJhtntm' vel tMxi)fImut''ba- 
ilenut dijtiuxit inter aélut pudicor y & impudi-' 
iot terthm gemtr ab utroque difUndum } 'qitoif' 
vocetur'fùbtmpudicum, 



S E 1’ Autore delie due Ebifiole fcrìtto avefle’ 
contro un qualche Ecolatiipadio } o BucerO}’ 
non sò fe avrebbe- vomitato tanto, ‘Veleno » 
quanto vomita ' Contro del P. Tamburinò } del 
quale ~ confeflb 'con mia confufione <P averno 
avuto tanto difprezzo prima di leggerio } quan. 
ta ne ho formata IHma dopo d* averlo letto • 
Due- fono- gli Elogi di queiio Teologò. L’uno 
l’efleM 'dflreitumedtejiladtttò il 'gràn^’Oenera*' 
le P. -Vincenzo Caièna V 'Perfonagjdo di prò-' 
fonda’ Dottrina } e' d* 'aufteriflima Penitenza^}' 
animata da un’umiltà' eroica"} e da Una (èra-' 
fica carità . L’ altro è P eftremamente dirpiace» 
re a certi Satrapi Rigorifti che godono di ri»’ 
. '.'At.rt - .1 empir 



ibZ TnZ dd dìfo h 

di oJeuJ pronunziano ree 

I r‘: sr:^‘/fS,v te 

banb^cS'TO"déMl“f“((a P'onuiKia ua 

F'c'h^T ',?V-"“ 5-t c.ifH«rrf“dr 

^an zc?SIr‘ foi?*'’*' dai 

^an zelare» ipeifo con oualche Dama » =.i u. 

»one perdono*^ o, all.’S«^yc^mó«;' 

kcolT ' 

- cL^' dS^*' ; •* P.®'*/«J»n>ente feSdo 

^«rar fr^fìrnftmem , fi* 

CMnia defierjtUonem ; frma dicit fitte maìuin^ 

Tamburhiif'®"??» *^® *’ innocentiffimo Padro 
iamburino . Diftingue t^eXx ttìa^deleeiam* 

* terttam non hbtitnofitm . , Qui V. ó. f, :i 

"" tfbitiimfit: Fallerit 

Zm ’ P «o« , ^ nnteccdh .ver* 

eli Hegauttt vm bubet , yf Mfiauitur' d 

tllnebrts fimlium itfitndttmcularam ufut f Cer- 
tiflin». Le buone diftinziorfipei tatto han Ino- 
go. £ yentà ncccflària , die qn^libet deleda* 




ih ì fitl fi~ tviltM Deum « vti *«» j6( eontrts 
Dtum t e pure dal B. Alberto Magno in Gonw 
pend. Theolog. L. 3. Gap. XI. s’anwiiette Inol- 
tre j Dcleaatio $» €reatwra eff non^ 

49fttra Dcum : Pertanto è vcriffinio» che qu^lt^ 
het jticéiatio tafftu &c, aut ejl y «ut non eft 1 $^ 
hUiuoju : Ma che ! quella feconda fi fuddlvide> 
in due • una delle auali chiamali naturale y l*aU 
tra per darle qualoie nomey c diftìi^uerla ^ lì 
dice dal Tamburino, che r/? «e« UbidtMfa , co- 
me d’una fpecie di dilettazione dice il B. Al- 
berto Magno, che eft u»k. co»tr« Deum: Vada 
V. R. a leggere il luogo citato d’Albert»’ Mali- 
gno, e lettmo, fi ponga ambe le mani al vol- 
to in atto di nafeonderne la confufione. 

Innanzi. • Haturalem dele(latÌ 9 Mm y fpie^ 
ga il Tamburino, vaco , qu« oritur ex »a- 
turaìium qmlitatum frofortione . Sk deleliutur 
m«Hus tangere mollìa , rejìigit ttfpera * • • Si quir 
ergo latiti mawm ibtlien/ , & .fine ulteriore^ 
intentioue deleCletur de fila mollitie , de fóto ca- 
ler e , de filo /rigore &c. ex fi nulliuf erit fee- 
tati reut : Sin qm i Cuoi denti nuligni non tro- 
van , che rodere . Innanzi | N»c reduce , fie- 
gue il Tamburino^ Moralem yfic juvat affella^' 
re deledationem , qua iuterdum ex bit cafta- 
tur y quaque fetiut voluftat mentir efi , & gau^ 
dium , quam affedio «ffetitut festive : Taltr eft 
tqfta deledatioy quam quit fumit ex ofiule mere 
Patria , vel bonejle . tadu ' manut , quando exhi- 
het UT eaufa rada amieitia. Tane enim amicut f 
fiu amici pars fuperiar Jibi complaeet de morali y 
bonejiaque amiciua y tùbtl de feqfitiva deleda^ 
tiene cogitant | Oda il Mondo letterato il 
belliffioto cciomcntO) che &V.R.Pag.U. Nkn 

va- 
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v4forem Molitù^i luti btee doUiritut' cfepet y f<e- 
judicent • Itlud nobit lepidum • ^e/iiv^iu^ut 
apparet , quod tu Mulicrif fìtavio antmut Morali 
deledatiow fruatur , uibd de fenjitiva delefla. 
tioue cogìtaut .... Tamburimr .... folur batte 
Moralem deledationtm in gaudio partii Juperio~ 
rii Jìtam excogitavit • Vcrtaicnte non pud 
ne^arfì y che la CaratteriiHcà di qitefte Tue due 
Epillole non lìa una grande ignoranza congiunta 
con Ulta ■ altrettanto ardua franchezza’. Alcoltt 
le fegucnti parole; Qui permittit bac [ ofcula y 
a/nplexui y taldm ] Jìbà fieri amare libidinofò 
peecat y Jèd qui permittit bac fibi fieri y credeni 
tal^ movert ex dtledione fraterna , fiu honeDa' 
ainicitla * Jèu quadam humanirate y fiu more Pa- 
tria y non peccat j e più abbafib • OJculum-. 
Mulieris potefì effe cum peccato » ó» jtne peccato. 
Si enim fiat ex libidine y tir extra - matrimonia- 
liter coHiunfìot erit peccatum mortale y alidi nony 
ut jupr a di£htm efi . Piam fi fiat ex more Pa- 
f 6 * hooelto amore « non erit peccatum . Si- 
militer ‘inter Conjugei &c. Che gliene paro ? 
Non s’inlègna anche qui in o/culo Mulierii una 
morale dilettazione ex amore bonefio f E puro 
queAa c la Dottrina y die quali tre fecoli pri« 
ma del P. Tamburino infegnò S. Antonino Do- 
menicano 2 . part. tit. 5 . c. I. Afcolti quelP al. 
tee j,. 0/itt^m- benevolentbe bonum y ac laudabile 
tft.jn»ifiat.''1iiorepu. Patria, iatet^ qaafetmqu* Per* 
fonai » Oftttlum autem Itbidòùi &c. Che gtleno 
pare ? Noo tl JaTegnaianche osi inter qua/tum- 
que Per/ònaty .e però ancora Uomini , e Donne 
ojtulum benevolemia tutto buono* e lodevole* 
ed efeate io coafegoenza da dilettazione renH- 
tira ^ £ pure quelta è la Ooctrina * che nella 
. ' fua 

' I 
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fu a Somma K Ofiulum infègnò il Card. Gae- 
U no Domenicano quafi due fecoli prima del 
Tamburino. Anzi ancor nel Comento dell’ art. 
q. qu. 154* 2 . lecunde • dove dopo avere leu- 
fato • Spon/òrMm de futuro propter deleélatio- 
uem tre, oftula , amplexui ( nel che v’ è con- 
troverna tra i Dottori ) foggiunge ~ De ofeu- 
Its autemt & amplexibut inter eot ad benevo- 
Untixy & famliaritatit Jt£nuy non loquar y quia 
Ucitaproeuldubio funt , extufaturque Sponfk ere- 
dent Sponjum benevolenti^ caufa ea faterei' qua 
^nejlat morum admittit fieri prò benevolentia » 
Porca piu chiaro erprimerli la dilettazàone Mo- 
aflerita dal Tamburino? Il P. Lopez della 
ttefla inclita Religione Domenicana in Inftru- 

S etiamt 

quod deUaart deleéiatione bonefia de ampleilea- 

u ^ n I " 0 » eft ptccatum . Ma farei 

bene flolto y fc tutti voleffi nominare gli Au- 
tori y che prima del Tamburino anno iniegna- 
to poter in ofculo Mulierit non intenderft al- 

d’un onefta amicizia, 
c però diletto della fola mente . Non sò , fc lì 
troverà un làvio Scrittore, che à ciò ripugni. 
Anzi come difcorre S. Antonino nel luogo cit. 

P'f cui Clemente V. nel 
Concilio Vicnnenfc condannò come Eretico l’cr- 

mortale z <^enu ad 
? r Jr A pertanto un faggio del- 

Tamburini, fin ad 
me Mnnl /. degli errori dell’lnfa- 

<tmmejjo come lecita una Mo- 
Z n controver- 
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Udiimo ora la rpiegazionè di ' quel* terzo' 
genere di Dilettazioni , che il Tamburino chia- 
ma non libidinofe : Per cfempio y die’ egli « /a. 

£Ìut ficmineét manut può fcaulare ■ etc ft ìm tan- 
Mnrr fuam delcéìationem y no» quidem illam fò- 
lum naturalem ex frofortioue qualitatum ealerify 
frigorit &c. Jid aitar» ptvpriam individualem ta^ 

Ut tafìiity ut relati aa Mulierern fine ulta pror- 
fut inteutioru libidimt «... Differt delegati» 
pudica y quatti capir d mera propertioadta puU ... ...... 

cbrituditK vultut mulierit y ab ea y quam cafii fu-* , ,n 

mii d pulchritudine floridi campi . . • . Quara 

hac noa^libidinofa deleBatié'y licet inter »atu~ 

ralet computari pofltf j tamen claritatir gratia efl 

omnittò dijiinguenda y »am de hoc maxima qua- 

rJtur y a» & quomodo , peccatum flit eam volume 

tariè fufeiptref \ ’ 

> Queila'ò la Dottrina del Tamburino y o 
con qucAe diftinzioni di dilettazioni 'applicate 
à dovere fpiega la materia de imfudicitia y fe- 
race di dubbi > ^ ragione chiamati dal Gaetano 
difficiliflìmi 2. fecundae q. 1^4. ar. 4-* le fple- 
ga dico con un metodo * chiarezza » difliinzìo* 
ne y univerfalità * fodezza di argomenti * decli- 
nando da due eftremi Laflifmo y e Rìgorifmo « 
che quantunque abbia in tal materia letri quali 
tutti gli Autori di qualche grido antichi * c 
moderni » non ho trovato alcuno* che m’ab- 
bia fopraffatto con egnal maraviglia,' V. R. 
però dipinge quelie Dottrine del Tamburino 
con sì neri caratteri* che rapprefentandolo qual 
fautore della libidine * lo fa comparire non., 
un Dottore della Morale Evangelica* ma un 
Comcntatore dell’Alcorano. Grazie k Dio pe- 
rò* che -tutte k. Aie Oppeofizioni fi riducono 
C a que- 
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Sommar* 

R*a* 



a quefti due capi» ali’ iM^rrras/^r) e alla waf* 
dicenTb* di chi le oppone e di chi mentre zela 
la (Iretta Morale • l’ offende fcandalofiflìma* 
mente. Vada V. R. i leggere S. Antonino p*> 
z* tit. s* cap* I* ed ivi troverà diffufainenre 
fpìegata quella dilettazione» che ii Tamburino-, 
chiama naturale in le fteffa inteutione libi» 
dinify ma cum relatione ad Mulierem » ad me» 
ram proportiotiatum pulebritudiaem vultut Mu»‘ 
Ueris , Le parole del Santo leggale nel Som*, 
laario. Ma che. ferve citare S. Antonino* Tut*> 
ti i buoni . Sccittort della Morale » che amroet* 
tono in, Uomini e Donne podìbiii ojtula ^ am» 
flexuty tadut quofdam » che per una parte non 
fìano libidinofì mortalmente» dall’altra parte 
fiano. pure, veniali • quando fi facciano almeno, 
brevemente» e di palTaggio per giuopo » feber* 
» leggerezza » non fi fottoTcrlvono forfè alla 
fteffa Dottrina del Tamburino che ^ quelle 
azioni» per veniali che fieno» fi fanno forfè 
Jùte relauene ad Mulierem f £ quando 'il Gae- 
tano diffe l*.c* efler .peccati mortali tadust. 
qui in eboreis levitatir ,caufa jiunt » ut cum Jm» 
venir digitet Mnlierù non fine intor^uet » fenx’ 
altra ulteriore cattiva intenzione» intefe- forfè 
parlar di tatti » quali fi farebbono ad un Pa» 
Tone » ò ad una Colomba » ò non più toft» 
de’ tatti eum relatione ad Mulierem ì • 

.Vero b però» che tanto io ^ come prima.» 
di me il Tamburino Gefuita » per quanto ftamo 
ambendue foindalofi» e rilanati ProbabiliAi » 
diciamo» che con cautela. dtc leggerli la Dot- 
trina recata dei Card* Gaetano Domenicano » 
c fecondo che i Tuoi vogliono» Probabilioriftai 
Cosai fitttt legendiy qtà ditunt leviter tangerg 

ma» 
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’mamtm MtiUerhy iigitun. intorqmere 6 -t. «He «w. 

« • '*?*"** * ^**** fimper eaJem diftim. 

Qto eft pr* bahenda. Cosi avverte il Pa, 
dre jamburino nel Gap. 7. lacerato più, che 
Impugnato da,. Voftra Paternità . Nel Vimlncn- 
te avea,6èo vero., detto il . Tamburino , che 
9 mntt Mtv V. gé ajpedlat y taHur y alltcutio M». 
^try fi fìlam deUagtionem naturaltm afferamt^ 
rV/ma fotam ajjìtmamtur . e>e 
tmllo peccato . Rurjùt iidem attus 

fi pércant deleéhtttOMem.b'enereamy. vel .afumoM., 
-rtv' propter tllam ys -cun I peccato t mortale extrd 
Matrtmoniuinafumutttur, Denique jidén ( c non' 
dice ow»f/, nè ripete» o appella* ; fi^ra Powarx 
in nlun conto» come fi finge la Riverenza Sua) 
itdem fi partane illoM deleélatitHem non libidine^ 
fam y eaque deUflatio afiumatnr. quidemy fed non 
4 td uUam Itbidtnem veneream folum uum peccata 
veniali ajjìanetur: Qiil dunque. è luogo di chia- 
rire un' altra grand’ impofiura publicata da V« 
R. contro del Tamburino; feri vendo, cosi pag» 
l%»Conclndit {Tamburinar,) bane deleéiationim 
mon libidinofam peceatnm veniale E donde 

E roya Vm R. efier quella l’ opinione del Tarn- 
urino?' Perchè nel Tello da me citato dice fui 
6oe y /o/um cum peccato veniali lafumetur f Ma» 
che Dio le dia ogni bene» feguiti - à leggete 
la riga feguente , e vedrà , che egli dichiara- 
rli parlare di quella dilettazione ut Jùy e prelà 
.nel fuo allratto concetto’, non gi^ di elTa pre- 
,fa» come fuol dirfi, io concreto •v.'.e in parti- 
. colare ; cod l ’ Animale altro non dice nelPallrat- 
.to fuo concetto che Vepre fetfitivo , ma con- 
tfiderato in particolare in tanti fubalterni Indi- 
, vidui dice un effere Senfitivo RagionevoJiffimo, 

' ' ■ C 2 c Di- 



(20 ) 

e Dircotfìvo . Quindi è * che il Tamburmo -dall** 
Adracto difccndendo al Concreto lubito difttni^ 
gue la dilettazione non libidinofa in taftu >par» 
tir bonefiit : quefia.dice non ejfer mortale; 
la dilettazione non. libidinofa in^ taiìn-' fUrtit 
inboneji* » c quella dice ejjer mortale jvcomt 
quella» che per fe llefla'» e> proliìniamente' ha 
una troppo inreparabiletconneflioné\ colla 'di^ 
lettazione difoneila: Ecco dunque una fpecie 
amplilTima di dilettazioni non libtdinofi tutte no^ 
tate dal .Tamburino col Marchio innmiflimo di 
'colpa grave i Con quahfronte adunque. rappre» 
fenta V. R.-' quello Teologo tanto diverfo dal 
vero ?i e gli ra dire » che Te dilettazioni non li- 
bidinofe fecondo .lui fono univerfalmente- pec- 
cato ventale? Balla ciò per fare» che V. R. 
relli confufa per la fua'inltgne impoflura» nia 
non balla à me per confonderla •' Legga: innan- 
zi , e jieL capo' mcdeliroq ' troverà » <me il Tam- 
burino fa un’ altra fuddiftinzioney ! A\lì\ngnmào 
la dilettazione non /i^it/r»ey2t » ' che hfì ''trova- /» 
ofiulir » & amflexibur » & faciei )Jiria » ' & affe- 
élata mulierit » wl grandittfculi fùeri eontreda- 
tione: Infcgnacr quello accurato 4 c^cauta Sorit- 
Itore» che fe faccianlì ' quelle cofe mòre Patri 
iVel.d.Porenttbar i vel a Super ior ibur '■•trel Jìmill~ 
•bus ad amicitiee caJUt fi£num trulla- quidem ete fi 
laborant culpa: At fi fiant ob meram^deleflatio- 
nemy qutt perfiflit in ipfo ofiulo.eriry &iin ipfo 
gmplexuy atque affeSata contrefiatione efi ma- 

f num periculumy’-ne infiparfiiliter- ndjcatur etiam 
ibidino/a » & confequenter ne fiat mortali* : Q^- 
miam ergoy quando fitHt"ob taptand am deleftgm 
tionem tpfam non libidinofim y pnefertim inter 
< duot diverfi fexur naturaltter eonfiquitur ipftCt 
j i • terti* 
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Utiiu' iel'efhAio Ubidtnofit y /lurtalra vemn,'^ qn^ 
tMiK ,p 9 tut$ff CMufit wtxma, vt%t»\ libidÌHÌi\^ ha- 
co pertanto un altro 'nDnaero iitnumcrabile di 
dilettazioni non libidinofe, le quali per tciTcre 
taupn froxim* ver^ iUkidtnir fono pccàui*>moc- 
tali-iii 11 iChcr-Te 'jir.cosi ^'dove è dtlnquei^ar/' rl. 
UJptfiffìmo Tamburintt. Autore di P/atioa i eDoo- 
trina »^dalla,;quale. Dio. ndi. guardi ógni fedele 
Criftiano ? ■ f qn* » ér praxì y & dodrima T am- 
buriniun* Deus te tujladut '. Concliiuda quefla 
Apologia .^el. Tamburino con uù . .DHeamia •" O 
.Vt^ra. Riverenza ha letto tutto quel^Capo. 8. 
doi 1 U>< 7>>del Tamburino, d» nò ?uSei Dòit> ci»> 
jqe.iduAque conila /ala; ktturai;.dil poche-. rigfaf 
JOHierariamentej, precipitai da ^ iniquo. Giudico 
Jioa. Sentenza tasto., prcgituiiziale aliai riputa- 
«iono d’.uniinfìgne .Scrittored^.Se si, ò;la ma- 
.ligna; pafltone. lo -haranntbbiatD.r.aaiino a To- 
pina. di' non capi r0) il r^gnifioato. delle : vocìi la- 
ttine ».TÒi-iibn .fi potrà purgar predo. il< Mondo- 9 
.dalia .taccia d’VB’iogiufto iot^dore 4 Intanto» 
giacché, da ^ei.Ki'prmeira : ih Santo trobabitiorifi 
»0f dovtò .io /or fc! erodere » . che .quedo fia un 
-.tìporaie fiecondo il pii pjf^abile t t'.ùcjt iii 
-tu.up ( iioJuA inoud ih • m-jI v •sTvyft .11 .V 
; 5. tuia sd-Jw/k i> 

L Afeio altre inezie. maligne » e nomioatamen» 
te ciò» che critica Voftra Riverenza do 
-diltindione] ' inter Tuiuriam yy\&>\\rtpt ''jóetk^m 
latlatk.dal Tlmbùrino», e. sknfi modonii/'nei 
•ienfb » nel quale.queAi fi dkhfaMfaio d’uiàre tdll 
. voci 9 k certiffimòq ohe' -quelle .due cofe- fono 
- dMUntiffime» e come tali riconolciute Tempre 
iiclla .Chidà • Che poi fi|mprr non fi fia parlato 



( »* ) 

l’ spanto' «mi ^ -poiEbile> cbé & nevAi» 
nù'i|li'un' Teologo 5 che dovrebtNt Tapdre taat^ 
Domi dt CraztUi'ài CiuflixJat di Sagramtnt»t 
m infiniti altri ufarfi ora con maggior diftin- 
sione idi quella , che- da Padri H «doperaOe^ 
-Un One afTamacOt' che quanto tMUm addena 
^t'emordoy k P-idea^ dw' tal vdln hii'fiat» 
SIO) dell’, Autore delle doe' EpiAolei< Pure pet 
lat vedere quanto la Riverenza Sua infelicO 
fia io attaccare jniclrc liti di voce legga S*' An- 
tonino Domenicano par. ti Tk.i t. c, iy-eh 
J.uxmria, dove diffidantente numen t lbtcc)jgva|^ 
■di di' quefio vizio y e vi troverà coapcèfi -«fb 
yet&tneote innumerabili perrerf 

E t 11 'Gaetano nella fua ^mma- Ver. lutaiom 
egga il Fumo nella Somma Armilla V* «*• 
doM».) amendue Autori Domemcaaì ' per ucere 
di tanti altri , che t’incontrano^ addogai jpa^i 
e trDvetà> che fiattd i nome di' vf cori- 

{ irendoho ancora molte, coinè ddibeioto y 'O 
blamente veNiallV Ov'quena, 'e non altra fi 
è la Icandalofa dottrina dei Palao^ i>del Tain- 
• burino &c. rem veveream^noa ammettere •pec- 
cati veniali deliberati^ ma bend Ltotueàm^fie 
V. R. avefle più letto di buoni Autori > quan- 
to avrebbe mcn criricato! 



S. 7 . I 

N on poflb però tralafciare; 1* Elogio Sali- 
rtco » -e ironico , che Vi R. fa al Padre 
Sanchez. — Imre uxoria illHjhand* txterir ftd- 
.. ruam frxriftót cosi di lui fcrive alla pag. 
lò. Mi dò à credere» dm quello fia un di quei 
fuoi belli concetti cfptcfiì, con 0il* H 

falii 



f j 

fìiè » che 4 *H«*pÉfe*v«S. proatfe d^u(àrc’ néliec 
due fuc Epiftole* Mftilà , fìia dtfgraùa ■ ha ' pcMT» 
tato , che in vece d* un «ometto ufcito le 
dalla penna uno fj^opofyo di lingua ‘latina.',- E- 
pare à lei i< che MatrimèniilSacramem^ì 

tnm,y del quale ^ttano i, dieci libri dèi P. San-: 
clice.9>fi dicano in- -buon latino ret .dxoriaì Se ^ 
nel componimento fcolaflico aveffi io già da-,) 
bamboccio adoperata si bella frafe, il Maeftto»^ 
non m’.avrcbbe rirparmiau* lal«( 
Npn b però > che jfnp^tot non» 
abl^il-Tuo yft/e.» ma Tale d' Arìènico y e d’. An-’. 
tjnwMno^* f*retcnde dia per quanto m’ »vve-<. 
do* rìnovare contro il Sanchea l’ antica ' tac-’. 
dà' d’avere foritto troppo di certe materie de-'' 
I®*. tenebre» che della puUiUca luces. 

Ingiuniflima taccia ribattuta ad evideoia daa 
Raieaudp , « dal fabri*. . ^ ? . :, .i. iv.n 

V, intanto da: lei» Padre fecondo di ai belli 
concetti* dimando la foluziooe del feguentc dU 
lemma, O ha lette le 48o><Oilpnte del San- 
chea ne’ trb Tomi de Matrmonio^ o nò ? 

DÒ «' perebb fentenzia * Giudice non ii^rmato? 
Se fi* ha. ietto dunque, che di 480.' Dirute* 
fole quatto , .0- cinque adjummwn peccata eom*i 
tra cafiitatem deslarant, come avverte ii Fabri 
nell’ Apologia . Anonima vcap, 41. e pollo, ciò 
coot qualfivorn.potb da lei fcriverii. quella tao 
*<♦» ba.viettO', che anche in. quelie po« 

ehe.^DU^Ul eie Sacrir Canotùbux , Patribat^ 
utroque jnre,^^amiqHÌt ^ ae reemtktyimF DoSori- 
tur ea collegerit , qua Confefarii, ùque^ qni 
de Matrhuonii validitate judtcamt , omninò fiire 
debebam}, Peichb dunque fergJi un El^io, co- 
me lì farebbe ad:Ovitbo» da ciù dicefle, ebo 

que- 



^nefli in re ttmaiorU illuftramdii .etterh palmam 
frtertpMÌtì.Odz per Tua emendazione l’Elogio, 
che. del Sancbeztfece Clemente -'Ottavo, e lo* 
lijjorta i’ Aleganibe nella Bibliotecia degli Scrit- 
tori ^.Cefuitl , Autore ^ che''- non • merita minori 
fede dd Padre; Echardi nella Biblioteca' de Pa-it 
dri Domenicani àtttHet ad Doéirétui • 

( Sacbez ) nftimationem vel è remtijffìmit^ i)rbit 
farttbus àll’rxfulibus , vtrifque PritKÌpib»f «*• 
Jiilebatar per literar , tamquam abJolutiJUItmut -Tbdo^ 
legur ^^ '& -jurir 'Mriafque pentiffìmut } paffìm d 
Scriptoribur appelltbatur ipfe.^ Scriptor- gravijjU- 
tHui y. erudiujpmus , i illuftrtjpmut , • iloralttmu 
Scrìptorim Vrituept , fpletididiJpmum'^Moralià' 
^beologia lumem^ tanta autoritatisy atque 
matiotiir 'autary ut j'aptid Trtbunalia-y é". J»riJpem' 
rhas [fine. alia, adminiculo vtl Autorum etnfu Imd 
men adferat writati y decifionem 'taufiìy termi-* 
mum titinir^ Denique' CUment Vllh r, M. ut 
fama conflans obtinutt y cum fòrtè grawffìma Qua- 
filo Roma agitaretury quam futèy & graviterPm 
Tb. Sancbeib decidebat , tpjiufque libtr injptcien- 
dus oblamr efi'et Pontifici y totam illitm quafiio- 
newy ut trae Joéìijfimur-y tpfe periegit y ér <vebe- 
menter \admiratur efi fitbtile bominitt acumen , 
rjuri^ judteium , rerum ferjpicuitatpn y yfinguttU 
retHy & exquifitam in rebur'indagandtx folen 
tiam in tradendir faci! Imam metbodum /eriÒ 9 
que, pronunciamt nullum unquam^ <Scriptorém ■ ete^ 
tàtifie y qui .dublas • de Matrimonio «ontroverfiaf 
( e non diffe de re Uxoria •) uberiut & accftrd^ 
tiÙT enodajfet àv*- ' -..i '*'1 

?-■ Per vinello poi, > che 's’ attiene alla fantità 
de’coQ-umi del Sanchcz legga', e-PAIegambe 
1« c». ed sii Giovansiu nella Stòria^- 1‘ leggerà 
-sup cole 
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cof«.miraWr8l dell* croie» fu» uroìltà, riddi» 
mornfic»woi)5, e penitenza prodigiofa , ftudian- 
do tutto li giorno, c.fcÌMlIcndo i fuoi quoti- 
«Uaoi-tigotoC digiuni verfcJa fera, fpcflTo eoo 
alcuni legumi, cd erbe neppur condite quew 
'è qi«r &B<fhezi che i* Autore della^Quarc- 
Appellante par... j, 0 7. chiama yVe/qro * 
St t» op$«M»t ha altarggta U ^mor otiti 
e :per«d varit profq/Sziooi ionnatt 
^ PoffrlmOcemu) XI, Jì rittvtHm tu' fini 
firmi: ^lunni» rancida, e mille volte rlbat- 
tuta ,>^fta ,. Il Sanche* Probabilifta pollo fimo, 
t* digtumo.fifii'ocm. le opinioni, che per i(ira> 
volte interpretazioni diconfi rikfiàte. ma noti 
sò, fc con Womaco egmlmeute digìum, t fti 
ntuntt fcriveffe la Quarcjìmo Appaiatile H Aio- 
Autore Prai-aAi/rèrt/!'».. E tò , Padre mio, che 
vi vuole un grand* animo, e una gran wefnn; 
wnodi 6pere a. parlar con tante' ftaachea»! 
d Autori u rloomari. ' • ^ 



§. 8 . 
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M Ateria di.ben ampi»’ critica firebbono le 
ragbaì , che fiati» pag, *4, 25. e feguen- 
ti produce Sua Riverrà*» ad impugnare 
Momillarm. Je,fi iftHÌalem, La principale tolte 
dal graviflìmovpertcoki' fu da' me nel primo 
avvilo bilanciate con fevoro ' ri^ocinio, c tro- 
vata elTere di niun pefoé Avrei petificro d! 
prendermi qualche fpalTo in efaminare certo al- 
tre, che quivi t’accumulano con uno "più ab. 
bajoty che difiorrere. Ma -tante forno le pro- 
pofizioni , ò. ulfe I ò mal concepite » ò peggio 
oidinate , da non potetfene . cavar giufta una^ 

D con- 



conreguenzat che mi ree» apprenfione l’entra*' 
ro in un tal labirinto. Ma tù: Vi s’entri. 

CoHvemit penet omner , multeirit feUorit na. 
Jiutemt Jt fr^ter comjketuiinem JU , pere atta» 
hthale cjfi» 

Prima propoltzione», primo fpropolìto ; Eh' 
di grazia non s’azzardi à quefle altitonanti 
nniverfalt AflerzieiU • Dalla Somma del Card. 
Gaetano Pi Ornattu tolgo un Tdio di poche 
>igi>c s di ciù nù fovm'ene io buon punto y nb 
d' altro, colpo ho bifogno contro la Tna Uni- 
vcrUle rpe« giturla battuta i terra . QMlrtar 
vnatur _ (ommtmittr peceatum vettialt rWwrif . JS- 
vUttttu <^y dr winut taflut , »t oraatut muUe~ 
rum moufirautium mtdia ttbera . I^rumtamen ubè 
t^fietuf jam rji pettata mietur : Poiché* 
dove é (Epidueto li iwatica. affatto fetoM peetat» 
rioabeiy che fi eemmunter pettatwa 'OKotale 
duetti cidi fi avveri fioitantOy dove no» è e(m^ 
fuet» . Anzi quello Emìnentiffimo Teologo * Do- 
menicano, e Probabiliorilla dubita , che tal 
eonfuetudìne fia Hata forfè introdotta pel Tan- 
to fine d* evitare mali maggiori : iu remedium, 
tu pejorafiam filati tutnduOur . Bàrtolbnieo Fu- 
mo rar Domenicano, & lóquifitore nella Som- 
ma Armili» Pi Omattu dice * che belle Don- 
ne , quando habitus efi imdetemt , ve! ntiuuf ho. 

pflemdtmt peitus , ^ bujufmo. 
iuteutio, uou videtttr ejje mor. 
W/e. E’ quella una regola generaliOima, niea- 
te ’ifitrtta à luoghi, dove fia vi la confueradt. 
5 * * , grande fplendore de* Canonici 

Regolari Cap. 13. Summa n. 15. Heaue feminm 
martahttr peuaut qfieutamtes peOura nuda , qua 
rdtywrnytdaasstw, abj^ alia mala.meutf. 
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te mertelt fictmd^ Cajetgmm, quU U ntlh 
jure Mtundi dtvim » «ut bumtuu , peltem ed 
mettale olligantct vetatur , Kibil enim aliud e fi 
toc, quam fulcbrètudimem oflendere , aute qu’amvie 
fimma ejpet , nom tamem adeà ineeMit , ut ea » 
(ui inefi , dicatur feccare , eo qnod aliut mortai 
ìiter ftccet . Ecco ancor nel Navarro la> ftclTa 
regola generali/Sma niente riftretta à laoghta 
dove è confuetudine • Eforca ben’ b vero guc* 
fto pio Dottore i Fedeli contro tal conAiettl- 
dine* come indegna d’eflere introdotta y dove 
non è» ed efti^ta appoco appoco da luoghi, 
dove già fìa. Ed allo AelTo eforta nel Comen* 
to 2. feciinds qu. 19^ ar. 2. il piiflìmo Car- 
dinaie Gaetano. Non k però, che io mi fou 
toferiva a queAi infegnamenti ; Oltre' tanti al. 
tri dottiflimi Gefuiti , anche Probabilifti , che 
portano contraria rigorofa^ opinione , leggati 
rintigne P. la Croia L. 2. 'de Char. n. 2^S. 

Omnet letbalir flagitii damnant multerem 
iltam , qua in civitatem quampiam bunc abujum 
Jtandali .plenum inveberet prima, erga pet ieri ju- 
re mortalif fcelerh foutem deelaraut , qui lougè 
graviorem corruptelam , qualis efl femiuei peflo- 
rie tallio , introducit , Non sò , fé più quivi 
tiano gli sbagli del parlare -latino, ò del di> 
fcoirere Teologico . Priroicnamente cancelli 
quell’ omner , che è un termine meflb ivi con 
troppa prefunzione del fuo fapere.' Il -Card. 
Gaetano dubita , fé tal coftume fìa 'in reme- 
dium , me pejora fiant ,' forti introduUur : Cosi 
nella Somma V. Ormatur, enei Comento.di S. 
*romma(o 2. fccunda: queft. \ig 6 , art. '2.'avea 
'Icritto qucAe parole Forte] enim i wiefjie- d 
Mrit 'gmamtur , & eot divertuut _d majoribut eri- 
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mìiùbus’. Non può dunque ■quello venerando 
Teologo 1 come lo chiama il Pallavicino, con« 
tarli trà quelli, che .condannano di colpa 'gra<> 
ve P introdurre tal confnetudine . Tanto più\ 
che ivi IlelTo fcrìve in tal forma — Licet tt&~ 
fìf videatur bujufmoii confuetuio infuetit , Ji r*. 
mcn co^fideremut , qtiod confuetudo tadut^ • qui 
fluì vi^eiy quam vijus t non vituperatur , ubi 
eoufueta funt ofiula inter multertr , & virar , ho» 
videtur vituferabitir confuetudo mulitrum ttdui 
uudum defercutium» Forti enim vix fic a virit 
amaatur , & tor divertunt d majorihut erimiHÌ~ 
tur : Inoltre più fopra avca fcritto che — pe- 
lli ut HO» baiet ex tpjìt fui provocare fpecie ad 
lafeivtamx Pertanto, le giufla la Dottrina di 
quello gran Cardinale una tal nudità di fuà 
natura non provoca à incontinetòa : fe'laco»- 
fuetudine di tal nudità mom videtur vituferabi- 
lii: anzi fe potè forfè aver un’ottimo fine d’ 
impedire mali maggiori, ognun vede, che ta- 
le Scrittore numerare non li può trà quelli, 
che condannano di peccato mortale , chi in- 
troduca tal coRfuetudine • Quindi è, che quei 
gran Teologo à procedere coerente > nell’ infer 
gnare, parlando immantinente dell’ introdurr 
una tal coofuetudine li contentò di dir fole, 
che — ubi confuetudo non ejl , inhibendum effet\ 
,fbr cit» extirpanda i ne crefceret ^ » 

, Priina.dt proceder’ oltre , avvertir convìd- 
se alcuni sbafai nel di lei frafeggiare latino", 
che di poi portano confulione nel difeorrer Teo- 
logico . M«//eàr/r pe/7ori/ Huditast tallio — fo- 
no frali , che convèngono anche ad un ftlt at- 
ta, anco incamera privata, ed in prelenaa! d* 
.HO Calo: Ma qicdc altre •- ènvebere abufumt» 
. - ^ fean- 
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Jl»ndali Hudatuli pefìat « iutrodatcne Mmi^etaa» 
taélionif ^nùnti peéiorir foiM firafì fìgnìfìca'nti 
quelle azioni; fané eoa. tale>pubiicità • abituav 
fità y.e icircoftani;e<'^3 che fien’-atte. aài ini 
trodurre coftumet Ld colpa >fpii!gara .dalle fe- 
conde fraft , - è al cèrto di molto-, maggiore;) « 
d’ una fpecia fupertore alla colpa che* le*, pri- 
me polTono fìgnilìcare.. Nella. Iua<pag. 24.- del- 
la quale ora parlo « 1 sL le peime , come fccoor 
de frali -li prcndooo per iìnoDÌme) e ; purché 
fervano ad empire con varietà, ii periodi « ad 
altro non! lì riflette, ;feguendone 'quei, difoidif 
cl nel difeorfo, chc.fi vedrebbono.in. una pit- 
tura, in cui ad ^un colore fe ne > Ibflttuifle Im- 
peritamente qualch’ altro .tutto, divèrfo..- . 

Ma , fi oonfideri di, graziaotutto fnt«o il 
prefente entimema: Omnet htbaUt: flugitii iamt 
uant ó’c.tQual difeorfo ihal’a' propofito .egli 
è quello per la contróverfia , che s’ agita ! Non 
men di quello, che, làrebbe un CiprelTo'. iiL. 
mezzo deir Adriatico . Che giova ili diro, cs« 
fere grave colpa introdurre lai confuetudino 
tangendi ptélt/T mulubre > - per conchiudere , che 
Oli) tal 24 «(gere fia grave Colpa f, -V. R. , oraco- 
lo della buona Teologia , che colte fcrivere vi- 
tuperi dell' Bafsèo • Cappuccino , dello Sporer 
• Francefeano y del la Croi* ,' e tant’ altri dc_» - 
'Gefttiti fabrica sù 1’ altim rovine concetto à fe 
fiefla^. come già famofo ili fece Semel col la<> 
pì^re Davidde , iV.> R., dico , non deve ign»> 
rare, fenza gran fuo diferedito , efler più cofe 
peccati \veaiitlii ma efler però colpa grave in- 
trodurne laKConruetudine ; Sia in efempio ciò>, 
che iniegna 'il. Gaetano 2» fecunds q. 169. at. 
a* trattando de ernatu muliernm — Gravite^ u- 
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mm>fectmn frim uttntes noviutAm 
malittr iamnofit^^ticmOit quantunque cU poi 
fkrgue .queft’ intrcKiotto coftHme non fia si reo • 
Se bene y die' ^me ni ciò perder del tempoa 

3 Dando * oe’Tratt;^ dt Cmfunuiìntu dtStam~ 
ala plieidnpi fono tri viali k ogni Scolaretto? 
f"' Si feccant MuUerer ^ nifi eonfnetuda excufity 
vifemda efferentet ubera y enormità feteanty ta» 
dem tangenda ^nbentet • Ben m’ avveggo noo 
cflcre Alo ineBiere comporre in lìngua i latina • 
Si controverte * fe Aa colpa de fa niortale fii* 
re* ò ammettere taéban uberum * anche una fo» 
la volta . E la Soa Riverenza quafi dovefio 
deferivere quell’ indegna rapprefentataci nd 
cap. 7. de Proverbi i» porgere un a^ 

luioevole invito > mni inebriemur nberibns fple- 

{ ’a l’ ammettere nberum^ con quella 

e .. frmbeix tangenda ubera ; frale buona * ma 
aioli §ià .quivi : Cesi un barbaro Indiano* che 
ba fra le mani un vetro > c io mdc una gio- 
ia * fi Ai un taglio fui volto * ed in quel luo- 
go non Tuo allegriflimo veP incaffii * Chi non 
na gran pratica di lingua lacioa conviene * che 
cerchi, e ricerchi nel Calepino fin’ à trovato 
firafi addattate» 

ìia&enut ar eumeni ationi^ entriufacif ar^ 
eejptit laxam refusavi ofinionem» Pnpiùi nane 
illam convellere favat. Duo Jf effonda fimt im 
^maqne off ione ; Hàtura y & Jmt» Et ad frim 
mnm qned attènety talmà fartium taffUs natura 
fan magnopere dtleffahilir efl » Comort eff ommuni 
Meduomm y & quod flus efiy earnmdem Mulie^ 
rum fantentia * cune taffum vebenunter libidinetn 
■accendere y tnm in ìdfdìera taffa * tum èn JHomi- 
■m tai^entcm -Imtmam m eantmdtm fartmm {«e- 
> litote 



IkJite pgtioHtm Utià» txfdmrf 

wtat • ' • ! 

' . Se h Riverenza Sot nei farla da foto Tco^ 
lo^ v'ha avaro ^ eacriva rmfcita f ' ora r cbo 
vuoi Siria « e d^.Teok)fb»:« daFilofi^» feft* 
co fiiràiceaaineate.. pedimo«:AetentO :|il flttaeaf 
llbciiBov chc pdoo Oli co/lò il. farlo » conte fpe« 
IO» mil'iror del. Tuo* TaÙmt uberum flato di 
prima ria rntencione iflituico' dilettevole dalla^ 
aatota tm mtìa ilei Bambtno»je della. Madre»' 
acciò ^udloT vfcevV» cr^pefla: diaiUr.laCtil coll 
piè piacdie «-'(lliem«t:^4|if//4 finfitìm :bab»..\atXH 
txmi M émik infìmttdut fygit-^ t*m 
tiUetf fitmimt tmluptMtm: qttimJgm m Mf 

fercifient libenter éi almmnum Iftfimtixm 
fih afimttita sgiierH f aecn^aà, \Caà iÌ ce« 

lebre Aoaeonùco P/tvrei Omm Pa(V.a^ Ociaonftcti 
V. pai. 35«.' Lo fteflb s’ oflerva oelP Anatoiiùè 
de) Vestiario comentato dal Rlaii.c;q>. pk 
che il Ba^ioCib fcberxaodo con h mni^ in» 
■Dcenti io' quel 4’>otofno» - e pracevolmcnto 
Haftullaadoii con l’alioMnco iicève»>\c. dolceè» 
sa» e vita «A quefto difegno ^ha la.natiifa fer» 
ulto di diletto tadum uberjtmt Coti anco di dU 
Jctto ha fornito tadut', oftmlorim » ampbexaum » 
acciò ferviflero per fomentare » & accrelcerc* 
quell’ ooeflifluao amore* che pafl*ar deve tré 
Parénti» «; Afflici vtmiDft* Che., fa Jòpof i. d» 
fimiim récatt al'Mobdo dalia oofpa.'d' Adamot 
ttdiit aberum t ofimhnm » Jtmftttwmmt ferve* ^ 
imemtivo all* lócontinenaa , quefto è per tcei- 
ientCt d' ex fiippofitiàme oripiiatit fecttti • Or 
qaal Filofofia ài grazia le ha mai iofegoato di 
roiegar la natura d’as «sioaet non già in oc> 
drae a qiKdl’cfti^) che è per oa in o#- 

dine 



dliié 'k <}aeilo»icbe>è affidentty came‘ ne|\ 
cafo roftro dee dirti la nera fiamma della di« 
fonefiày c ciò ad intento dì dare qualche^ vi« 
{ore al dcboliflìi&ò'ruo argciaentof ;>Mt: ìrirpoft»! 
derà la Riverenaa Sua ‘ in diicblpii ^ •alcUaS' 
Dortrtee quivi recate <{iante tendono 'aSàl- qìkm 
ve ne aver mai lettev o 4 e Anatdaik 

che del 1 Dione ) o quellè del tanto eeiebrato. 
VesIin{io»- La compacifeo) povero Padre.* Cer-- 
to è* che '-coTe. tali' nooifi Htiovano^ ni 
FilofofiDoldii irà CoiNlhra Ma- perchè iduaquo; 
imbarazzarli 'In -dò tAobe'^fa '«omiri; MuUnrwm 
^tntntiui Perchè prernniere''id' vcdare cori ali 
polHccie » con evidente. 'perinlo di ' Éw comtjr 
Icaro y piti prictftzj 1 tbè f 
-» Si'finétn^tfiiuT ófUuàr jyeUtifmt evidemti&f 
màlhì» Off atei » iUdirÀ ben volencieci- qucftajt 
dÌoM>ftrazionc , che faiail evidenza vedere y qnan« 
CO' ella ha torto y e quanto nell* impuenaie 
sbagli del £enzi , ha errato lungi dal ^no « > 
PMrter-i^f_ non ai talhm^ fei "ad laiiam 
dum iafamtei imftituta ^nt i tadta ìfitar» 
irttiartBìx^-nmUg’.premate tuceffltaicy dirigi m 
fitam ■ baaefitm ' fotefi i' •-* Dal che s’ inreri&e.» 
qoclhr tatto elTere per fé ftclfo mortale . Ecco 
l’ evidente -dlffloftrazione y' che: dal Teologico 
Tripode pronunzia Sua- Riverenza. Ella è ap* 
punto ' d* una't ftrottura ' fomigltante k. quell’ al* 
tra V die'le ib^giungo t- ira Zampa d’^un Bue 
è fatta 'pa carninaicy'e ’tion per &rfi vento 
ia Hate: dunque fé -io nella proflima Hate mi 
fervirò di quella per farmi vento commetter^' 
grave colpa . Ma à Jafeiare le burle y ufetò ua 
efempio Tcolc^ico» r» Le ipropofizkml lignifica* 
^ live : fimo daHa. natura .ordinate ad cTprìme. 

' 're 
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^ ire la verità» e non la bugia officiolà » ao 
), quella officiofa bugia può mai indirizzarli ad , 
„ un line onello » dunque 1’ abufo delle voci 
„ in bugie» olficiofe è peccato mortale; Quali 
che univerfalmente parlando il fervirli d’ una^ 
cofa» e non à quel fine» per cui fu fatta lia 
mancamento mortale. Ecco» ò Reverendo Pa- 
dre » le fue Teologiche Dimoilrazioni . Se atna 
il proprio bene» ora è tempo di ben eonojeer 
fe JieJjo : A hnellre chiufe » e ginocchia piega- 
te sù d’un divoro ingi nocchia tojo prenda ma- 
teria d’una rifleflìone fruttuofa dai detto di 
quei Vefeovi à Giuliano Apoflata — Legifli ^ 
fed non intellexifli : Si enim intellexijfes » «oa- 
imfrcbaffiis : — Dica pure umilmente — Io Teo- 
logo di puro nome aver fitto argomento delle mie 
beffe i Tamburini t gli%fiobarrt^ i la Croix i 
e tanti altri di fignalato fapere ! Legi » fed non 
intellexi » le loro opere : Si intellexiffem » noiL- 
im proba flem. Kella Difier tardone d*l Benr,i ho 
filo veduto quegli firopufiti » che non vi fine » * 
alcuni sbagli » che tvi pur fino » co' miei occhi fià 
eli T ripa » che d' Aquila » non gli ho vifìi . Ho^ 
che in avvenire non vo pii attaccare ffmili bri- 
ghe gran mode/iia voglio a^ere » ; yé ho posa^ 
fiicHM — Siegua pure a parlare contro fe fteiTo 
in tal’guifa » e meglio dirà» dove dirà peggio . 

— Diifertator in fcriptiuncula folìorum qua- 
)» tuor hanc fub impu^ciam dpArin^m evulga- 
,, vit . . . . in libello omnibus pervio » & quali 
»» unico oculorum iélu legando •• jQuivi S. R. 
velie la* Perfona Politica d’un i^iidénte*. Ve- 
diamo con qual’ riufeimento Primieramente il 
Jibricciolo è latino . In qucAo fecolq » in cui 
col* ctefeere de nuovi Metodi » c nuove forme 

E ' di 
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<n Gramatich: diverfe dati* Emanuele , tanto 
crefce l’ amore alla lingua Italiana » e alla Fran- 
zefe , quanto fcema lo (Indio per la latina , 

10 (ledo vale eder un libretto latino « e di la- 
tinità fcoladica y che il non eSet libretto ovviof. 
ma Jòl ili focbi^mi • Più oltre , fé il libretto 
porta(Te nel FronteTpieio gli Amori dì Parir^ 
e Viennà^-o qualche altro argomento curiofO} 
ameno piacevole , o tale « che fé non alletti * 
almeno « non ifpaventi col titolo pur pure : Ma 

11 lèggere nel titolo ~ Differtatto in cafut re- 
firvator Venetee Dioeetfior ~ Chi mai può al- 
lcttare ; anzi I chi non Hpaventerà * fé foli fe_r 
ne eccettuino i Confedbri? fuor di qucdi » chi 
d tolga in mano un tal* libro t fé non per po- 
farlo fubito , non fo fé (ìa per trovarli , ben- 
chil con la lanterna di Diogene fi cerchi un^ 
fccolo. D’altra maniera fono ovvie « perchè più 
Curiofc y le fcritrure latine di ccMitroverlie Ma- 
trimoniali» e talora anche volgari pubblicato 
nelle quali cofa contengali dicalo chi le ha let- 
te. Ovv; devono dirli certi libretti cooteoenti 
E fami per la ConfèlEone» e dettati ,più dall* 
Imprudenza » che dallo zelo. Ovvie certe carte 
flampate' dello ' dedb- argomento »' cheiCÓn or- 
rore ho vedute in certe ea/i d' Efercixj ^ non 
però cafe di Gefuiti ; Mi fottoferivo per tanto 
alla proibizione fatta da Roma' della didcrta- 
Zione del' Benzi» nella quale fono.Jc fuc vere 
macchie già da' me mottrate nell* alttó. 

ma non già - alla taccia d’ imprudenza da Uì 
millantata per edere libbretto ovvio* Legga il 
Penitenziale Romano di Tei fogli pubblicato dall* 
Agodini» leggalo fono il Titolo -de. Fornica- 
iiont ) Se altre cpfe vi troverà » che ta^mitm. 

Mam- 



Digitized by Google 



Mammillarum , e pure per eflerc libricciulo di-, 
retto' a’ foli Confcflbri , non fu ftimato mai 
fcandalofo, quafi libello ovvio. Le dirò io di 
chi è fiata T imprudenza maflìccia/.E fiata ap- 
punto di lei ; Quel vellieatio y qpcl tadui » che 
fcpolto imun libricciulo indirizzato ai Conles- 
fori della Diocefi di Venezia, pcrfonc • favie , 
€ mature (qualunque fu la Dottrina , in fo 
fiefla ) niun danno recava per eflcr occulto, 
mclTo in pubblico duìl'Mppareate zelo, 
malignità di S. R., i fiato lo Jiorco diverti- 
mento di molte convcr&zioni d Italia anzi 
ancora per quanto 5 ’ infctifee dalla fua pag. as. 
è fiato r indegno traftullo degl’ ignoranti nelle 
botteghe. Così nella faU d’ un gran Principe, 
dove talun cicalando fturbava i di lui ripofi, piu 
di romore fece fenza paragone uno Svizzero 
male accorto, nell’ avvifare chi cicalav^a, tanta 
fu l’ importunità dell’ incondito fuo ifmaniarc , 
gridare, riprendere, fchiamazzare . \ 



S* 9. 

T Empo 'e di paffare ad altro argomento nel- 
la ma pag. 38 - afferifee, che, il .Benzi 
in favore della propria opinione de velUcatto- 
ne genarumy & taéìu mammillarum de fe «o«- 
mortali » Ha fatto una cattiva citazione de’Tco- 
,, logi - aut mala fides, aut infcitia in lau- 
,, d^dis Theologis evidentifSroa eli . -- Ciac- 
•chfe V. R. tace» il Benzi ,■ o di mala fede , o 
-d’ ignoranza , non farebbe una bella unprefa 
mia , fe convinceffi apertamente lei dell una, 
e dell’altra? Vediamo fe mi riefee. . 

Il Caidmle Cacuno età. ,il pti«o citato 
E a - dal 
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dal BinzI : V. R. per ifmentirlo cita dalla fom- 
ma del Gaetano V. •• impudìcitia •• dodici ri- 
ghe » che non fàvorifcono il Benzi ; Indi Fran- 
jy co franco aflerifce Nec verbum ulluni- 
,> aliud ) hoc ab Interprete citato loco Cajeca- 
„ nas habet — Nec verbum ullum altud ? E 
dove lafcia le parole inimcdiatamente antece- 
denti del Gaetano? Quelle dicon così .. Im- 
yy pudicitìa y qu3 homo aélibus > taAìbus , ofcu- 
yy lis y fcu amplczìbus vacat libidinosè y hoc edy 
yy deleéìjtionis fenfìbilis ibi fentituty cau- 
yy fa y pcccatum dì ... . Òfcula autem y & am- 
yy plexus, quK dune ex benevolentiae tigno y li- 
yy cita funty quae autem ex levitate jocofa ve- 
yy nialia funt. — Tal regola generale racchiu- 
de in fé il detto del Benzi y il quale ha sba- 
gliato y ma in altre cofe da me notate. Or’ora 
però V. R. m’intenderà meglio. In tanto fi 
fcelga per fé quel y che vuole delle due cofe y 
che dava ab Benzi : — Malam lidem y vel in- 
feitiam — 

PatTa V. R. adircy che ne anco il Navar- 
ro infegna in quello particolare l’opinione del 
Benzi. Conlèffo, che qui ho fatto.il Santo fe- 

f ;no di Croce con ambe le mani : Ma fe vo- 
eva provarti a perfuadercelo y avefle almeno 
avuto tanto d* avvertenza in non recare le pa- 
role medetime del Navarro Crede forfè y che 
in un fecolo tanto abbondante di Gramatiche 
non intendiamo il latino/ Dice il Navarro y 
che un Sacerdote ( Perfona facra più d’ una-. 
Monaca} s’era da lui confeflato avanti je. an- 
ni y d’aver data un’occafionc di fcandalo — ad- 
movendo jocotb y honetìoque amore abfque ma- 
’la inteatioae manus. hoaetuc cujusdam mulisiis 
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perori > & qurdem • mainilUs tangendo — Do> 
po avervi peafato 30. aaoi» ne quali era fem^ 
pre più crcfciuto in fapere ) e fperienza » decHc 
6nalmente non eflere quella azione un’ occasio- 
ne -mortale — Dico» mihi'videri eam non effe 
taiem occalionem» qus eft fcandaiucn aAivum 
oiortiferum , hoc ed* quod qui eam dat mor- 
taHter dando » peccar — Da per ragione « che 
tadur ille ex Tua natura non tantùm incitet 
ad peccatum mortale , nec> quali, femper morta- 
liter peccare faciat perfonas > quae funi eiui- 
inodt qualiutis» -quando» ut dixi» jocosè lit : 
quamvis li feriòfieret» aiiud dici deberet — >E 
che altro dice il Benzi nel detto da lei mala- 
mente impugnato ì anzi dice molto di meno . 

Rifponda a me ; il Benzi fuppone non es- 
fere da fe mortale wllietofe gemu ^ tangere ma- 
mitlaf » efclufone l’ affetto » e intenzione orava. 
Or bene . Affetto » e intenzione prava k il coo- 
fenfo » — vel in opus » vel in deleéhitioneinL. 
peccati — Affetto e intenzione prava 4; il con- 
fenfo - in periculum proximum peccandi » vel 
in fcandalum » fi utrumque vel aieerutrum pne- 
Videatur — . Efclufe quelle cofe tutte comprefe 
fotto il nome di affetto » e intenzione prava » 
che altro refta, fe non quelli tatti Sano 
ex joeo » levitate » petnlantia » giacché s’ inten- 
dono cfclufi i tatti fatti per necelfità, ò ra- 

J ^ionevoI caufa ? Or quello tatto joeefe faéiur , 
econdo il Navarro» ovvetojine pravo affeduj 
intentiene^ fecondo il Benzi» cole» che qui- 
vi vaglion lo lieffo» al dire del Navarro — Ex 
fua natura non tantum incitat ad peccatum^ 
•raoFtale» nec quali femper moruliter peccate 
fadt perfonas» qus fune ejufmodi qualitatis » 

quan- 



quando ) utdixì joa>sè 4t •• ; al' dire del Be»> 
zi dt fi noo è peccato più > che venude » (b- 
pa randone i’ affetto y e intenziooe prava b Qtte- 
fle due frali almeno vagliono Io Aeflb^, 

Ho detto» e dico» che il Navarro ha fcric- 
to»-e avanzato qualche cofa di più. 11 itatto 
feufàto dal Navarro non folo cn'.Jocafitry il che 
vale qui Io fleùfo» che exc/a/d affeSm tir inten» 
tiene frntay fecondo la frafe del Benzi; ma 
di piu ex boneflo amore* QueAo amore onefto 
era bensì pudico » ma naturale fcnfibile^ ^ etm 
relatione ad .multeremy e non giù qualche amor 
faato». perchè fé credeii a S. Giroiamo Ep. 2* 
ad Nep. *. Crebra munufcula » Se fudariola » Se 
fafciolas » blandasque» Se dulcts literulas » fao- 
Aus amor nop habet — ; onde molto meno ave. 
ri •. taèhis oiamiilarum QueAo tatto ufato 
non feoza tenerezza di qualche amore » , nè pu> 
re fi nomina dal Benzi. In z, luogo il Navar. 
ro dice non folo» che il detto tatto non fia di 
Tua natura < mortale » ma che .. ex fua natura 
non tantum indtet ad peccatum mortale» nec 
quafi femper mortaliter peccare faciat perfonaa 
eiufmodi qualitatis» quando jocofe. fìt *• Chi è 
•alquanto verfato nella lettura di buoni Scrit- 
tori. iS. Tommafo » Alberto Magno» S» Bona- 
ventura » Scoto » Alenfe » e univetfalaiente i 
Teologi» fa benifSmo » che molte cole non. 
fono mortali .> de fe ex fua natura» fccundùm 
; fuam fpeciero &o e pure attefa l’ umana.. 

• d^oiczza »' ed ,altre circoAaitze con cui fbglìo> 
no andar* congiunte - incitant ad peccatum mor- 

• tale» Se quasi femper mortaliter peccare fi~ 
ciunt'pecfonas &c.^i. » o come caufe» o come 

/ nccafiooi . ■ , 



Apporterò a tal propo(itò(e farà uri larz'.' 
zo» con cui ottenere due fini) la Dottrina del 
Collegio de’ Teologi Salmaticenfi dotti , c au- 
fteri Reiigiofi di S. Terefii« Toro. 4. TcaA. ij. 
de peccati Srdifp.' lob in Appendice Dubj 6y do> 
ve exprofel& trattano di roaceria di fedo Prc» 
cctto. — Ta^us autero ex fpecie Tua in, .qua^^ 
)) curoque contlngat parte non noroinat aéluni 
maluro * fed potius indifierentem • ut docet 
S. Tbom. 2, 2.q. 154. ar.4. Ó£ corounitcr Theo» 
logi . . qos doéhùia univerlàliter iotei» 
4 igeoda ed de quovn taAuy etiam qui 5 at 
,f io partibus oblcaenit, aut ioter perfonas di* 
ftinAi rcxus, fi ex co prscisè coofurgat de* 
,f -ledano naturalit ipfìus tadua< propria» nuU 
}» laque alia intendatur» auti adroifceatur > ne* 
»r que ejut periculuoi Tubile ** Avverto di pas* 
ftgg'o > che fe taéhtr fartiam obftttnttrum itfiin» 
a$ fexur » fecondo la Comune de Teologi » ex 
Jitt /peeie mminant adum indifferentem » ognuno 
vede quanto- mal’ s’ intendano di Teologia » e 
quanto fiano ingiutiufi » ed irriverenti alla S* 
^nfregazàooe dell’ Inqoifizione» e Perfiraaggi 
dotcìlfini» che<la compongono» alcuni » che di* 
cono avere la Sagra Congregazione proibita la 
Diflettazione del Benzi » perchè fuppone — ta* 
dus oiaiaillarum de fi: venialis » Se fialum ex 
pravo ■ ai&du « dt iotentione mortalcs — . 

Purel quefti^Tatd ». benché in buona Teoliv 
gla^ indifferenti »: <s>me quelli « che poffbno tal- 
volta farfi anche bene» e però 'de fi certamen- 
te non nrartali » con tutto ciò per quel » cho 
fuole accadere fanno «ommuneroente peccarti 

f raveroente* Udiamo le parole delii- medefiroi 
9ol<^l fTerefiaui » e zdaatìffìiiti della Dottri- 
na 



! 
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■a Totniftica. Quid (ì plures huiufinodi taftus 
abfque neceffitatC) communiter tamquam la- 
fciv) y & venerei ad mortale damaantur» ne« 
quaquam id habent ratione delcdationis natu« 
ralisy prscitè fecundum fe fpeélataey fed.quta 
raro in ea fiftunty ita nt non hiferant fupra* 
diAam commotìonem y & delcAationero vene» 
Kam y vel faltem ejus pe/iculum y a quibus non 
verò a naturali delcAatione folent communiter 
taéius lafcivi y & venerei nuncupari » indequo 
ad culpam imputati; ut fic imputentur Iktis 
eft } fì intendantur propter deieóiationem ve» 
neream ex ipfìt met confurgentem . — E veris-' 
fimo per tanto y che il Navarro diffe aifaì più 
del Benzi; L’unoye l’altro aflerìrcey che — 
taAus Mamillarum •• feparandone l’ affetto pra» 
vo non è mortale y ex fu» natura y ò de fcycha 
è lo ftefTo. Ma v’ aggiugne il Navarro y che 
— ex natura Tua non tantum incitar ad pecca» 
tum mortale y nec quali femper mortaliter pec» 
care facit perfonas 6 cc. -• Non è dunque il 
Benzi y ma V» R. quello y che cita il Navarro» 
e lo cita contro le leggi della buona fede. Il 
Navarro defcrlve<»» tadum peéloris y & Ma» 
millarum jocofo y honeftoque amore y abfquo 
mala intentione -- V. R. l’ intende cosi — Jo» 
cofum, & fortuitum Mamillarum taélumra Sa- 
cerdote peraélum Navarrias deferibit -• Tao» 
co lì legge nella Aia Mg. 41, Quefta fpiegazio»' 
ne in una Icuola di Gramatica riporterebbe' ceb* 
tamente il meritato caftigo . Molto più y perché 
quello rpropofìto lì ripete nella feguente pag. 
42. — De cafu fortuito y quel Navarnis prò» 
ponit &c* — , In oltre ollervo un altro fpro» 
polito di Craantica alia -fopradetta pag. 41. 
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Il Navarro avea àwo ' ah/fuf maU intemioiué, 
V, R* interpreta Lia. 29 * prttter intentionem qu! 
orefeerebbe il caftigo.al doppio. Innami nella, 
pag.!.regucRte 42. lin»,9. &:ii. Si dice» (Che> 
il .fienai — acripuic regulam ^caei;ilein abfolii<> 
tam qu« abfolute» & indefinite» qtienicunique. 
taAum compiehendit ••» quando.il Benzi nella' 
fua qualunque redola» che dà » o fuppone de*i 
«atti de fe veniali» eccettua il numeto fenza^ 
numero de tatti ex pravo ajffeéfuf vel iatention 
ne » che tutti efpreiTainente chiama mortali.. Ma^» 
Dio buono! Ad uno firafalcione di rpiaga^ori 
ne fi firavolta non calerebbe il Maeftrq di Qtt>j 
tedra per punirlo ? J 1 male fi ^ » che fono .que>^ 
IH errori perniciofi in fommo alla riputazione 
altrui . Qui dunnue a finire tutta l’ aufterl* 
tà del Tuo probaoiliorifmo' ! in «pubblicare im< 
pbfiuréy che fi feoprano col -foto Càiepiao alla 
mano da chi non intende il latino ! Sd, ha 
to fironte di tacciare nel Benzi -« Malam in te-- 
ftium allegatione fidem - ! ( pag, qon«^ 

dhiuda pur> dunque che n’ha ragione» coq for- 
mare a ic ftefia un Panegirico, allajfva , fince-^ 
riti •• En lllufiriflime Antilies..i. cpsl af 
fine della fua prima Epìfiola pag. ![:t« «^ Cpm«. 
pertum lune habes. «xploratumque iniu^ 1 Pro-, 
babìliltas mais, fide! » Se Impofiurs. fuqs pollu- 
lare adverlarios » qbod il^orum laxa;. opinipnea. 
minus fincere reprsfentent -• Anzi « fin dalla pag» 
prim. comincia ella a prwatfi>.'.e. della, fua fin- 
cerità > e di quella de’ lup| adi^iuifiimi Rigori, 
fti . Cesi appunto quella Adultera nel , 39. cap. 
de* Prov. dopo-.cflerfi.'ben pafeiuta dipcibi.»- e 
phi di difonefià » fi va, I4, bocca » e fi, .(paci 

clava inoòcentC'-^tMulier adultera» qi)s come- 
.3 F' dit , 





«Ut f 'St'Kgens o» fvuni dtót bob fum opera* 
ta tnalsin — » Se «he quella meichina di- 
cea fole di no» aver feito male» ma non van» 
cavai» di eflcre una auftera" penitente » o una-* 
calla Sttfannar V. R. dopo avere empiuia quali 
ogni pagina d’impolhire, dopo avere fpiega- 
to — taélu* ex )ocolò » hnefloque amore — in- 
terpretandogli — taéluajocofoi » Si. prttùm ^ 
e tante altre finuli indegnità » non Iblo u 
innocente dalle Calannie» ma fa pompa di fe 
q«al Eroe di fincerìtà . l>* una franebeaza limi- 
le a quella fpcro di non vederne il fecondo 
Efèmpio » fe pur ciò non avvenilTe in petfooa 
di qualche altto telante Probabiliorifia • 

.. . . ,1 , 

N Ob parlo dd Sanebe* ♦ Boflaccina, -Filliuc^ 
'do » e' Tamburino dari dal Benzi : Se 
Il Navarro gli è favorevole ad evidenza , come 
ho moftrato» tali ancor fono quelli quattro» che 
V. RI confefla li fottoferìvono alle o|»nioni del 
Nararro. Che il BalTeo dica - geoeraliccr pra- 
èice loqaeodo, tadu», & ofcula ob pcticu- 
him peccati motta lis effe fub mottali vitan- 
dos - * veriflimo. Ma anche un cieco fi avve- 
de, che chi cosi fcrive non giudica tali cof<y 
ie Jh peccali mortali , ma folo , clw affai uni- 
eerlàltoente in pratica riefi»no tali. Del retto 
nella Clementina' — Ad noftrum — de H«ret -• 
Si condanna tra V Eresìe — Che — ofcului^ 
■HillerH lit peccatum mortale — . IJ Reinfe- 
ftuel non nomina elpreBàroente — taaum ma- 
BiillaruiD— ma che importa ciò, fc ftabiufeo 
la tegola gcocralc , che — tadi» ofcula > am» 



plexust ex animi ic vitate* & joco r« Gen» 9^ 
nidi • Tutti dunque gli Autori * che .il Bftn» 
cita* gli cita a dovere* nè in quello è il Tuo 
fbaglio * come altrove ho notato . 

Anzi ne poteva citare molti <U ' pià» P9- 
teva' citare il Zanardo* il Candido il Silvf. 
ilro* tutti è tre Dotti Domenicani k paiolo» 
de* quali gii riferì nei primo avvifo. Poflb ag« 
giungere il P.. Corrado ~ in refponlis — il P* 

Lodovico Lopez — in InUruélorìo * ambeduo* 
Domenicani * che quanto s* accordano con gli 
altri in deteflar quefte cofe* come pericolo Va 
altrettanto convengono non ciTece Je /è* Or 
yiut Meriira. Tempre! mortali * e parlano ìCoI 
Navarro efpreflamente — de tadu mamillamm* 
de vellicatione genarum ~ • Le parole le darò so,na„rio 
nel Sommario* come anche quelle del Silvio moi. mS* 
Canonico fecolare* c Nobilimmo Tomilla * obe 
col Navarro parla de’ tatti medelìmi • RiicggaoG 
in oltre le parole dello Sporer Francefcaoo cU 
tate nel primo Sommarlo dell’altro Amhpit le 
parole de’ Terefìant Salmaticcnfì poco fa regU 
ftrate* i quali tutto quello * e molto più attri* 
biùTcono * e con molta ragione *. alla Comune 
de’ .Teologi ; onde torno a dire non in dò* 
ma in altre cofe * che già nominai * è falfa. :it 
Dottrina del Benzi* non potendo alcuno» che 
ita alquanto intendente di Teologia non iotto- 
fcriverfì a quefto cvidentHIimo Sillogifmo» •• Ciò 
che in alcune ciroollanze (i fa<>coa rpcccaco mor* 
tale-*' e' in altre può còn piena avvertenza farG 
fenza di eflb*)'noa k de fi feceatum mortale^ 
ma indifferente ad effer mortale* .Tali iono gU 
atti controverti * ed altri ancora qualor perne- 
cetiità , o per ieggerezza ti facciano fenza an^ 

,.-1 ’ F z mo 



oprato » 'Ounqn« non folio rf» ^ pescati 
'mortali'»' - 

« • - ' • ■ §•> I h I * ■ , : 

1 t • • 

1 ‘Santi Padri , che deteftano ogni familiarità 
con perfone di fcflb differeme, già altrove 
dìffi) e provai) che fi citano faor di propofi. 
to — Virgincm ne conipiciasi— dice Io Spirato 
6. nel capo 6 , dell’ Ecclcfiafte . Ma perché.' 
perché quello fia peccato mortale de fcy ed 
aflbiutamente parlando ^ Non già ; ma per es- 
fer pericolo « né> force .fcandalizeri*^ tn> decore^ 
illiut — e -dove maggiore fi é il perìcolo), roag. 
giare ancora deve cnereila faga .Quella é Ha» 
ta V utilità )’ che anno affai grande arrecato 
al Mondo) Alberto- Magno-) S. Tommafo. S. 
Bonaventura). e gli. altri fcolallici coll’mtro. 
durre nelle fcnole la Teologia v’; anno intro. 
dotta unà feienza» che'diftiDgue io (dò » ch6 fi 
detefta:^a S. Padri quel' che, vi é di peccato 
mortale) quel che-v’é'di ventalo* e quel che 
V* é di 'più ) ! o. meno perkoiofo . Quanta però 
Ila la pcfìzizt che, la Vofira- Paternità M* R. 
ha de SS. PP..in quefia materia) fi .vede da^ 
una fui vaghiflima contiadizione nelle due' pag* 
*1. e Jri nella pag. 23. fcrivc cosi ~ Cyptia- 
nt) Bafilii) Acgulliaì, aliorumqtte! Patnfm- te- 
ftimonia fileò; nemo illorum rauliebris pcAorh 
taAuS) vel memincrunt) quod fic aélio natura 
Ria niroium turpis .. Di poi nella pag. 32 •• Im* 
pudicas diaerunt -maraillarum contre«lat\oncs 
pTifei Patres ~ Sk i Santi Padri dllTero impu» 
ci quelli tatti.) e pur ne anche fecero di eflt 
menzione alcuna > fu certamente quello un gran 
•rodigio fare due còfe fi incompofiibili » » 

: l % II» 
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■ S. 12. 

• • • » • ■' i 

A Nnojato dal convincere un per uno raa- 
tt y dove sbagli* dove calunnie volevaJ. 
lafciar la penna . Ma fa pur mcftieri , che la 
ripigli per fare una Apologia a quell* . Anima 
grande del Ven, P. Lcffio * grande in Dottri- 
na » maggiore per Santità particolarmente d’ 
eroica pazienta . Dove poffa' giungere l’ ardire 
delia Calunnia per ofeurare la fama d’ nn- 
logOy/fi vede nella pag. z}.- dell’ Epiftóia fua 
prima*,, dove dopo avere citato ’Sctltture , O 
Padri „ V. R. hanc confkirarguroentationero , 
Sctiptar* Dlvin*, Sanflique Patres damnant 
„ Feminis exquifitum vanumque ornatum , qui 
,, Modeste ■, & Pudoris coofinU «ranfiliant i 
■» Damnant I lanqoam 'proftitiltionis fóroentum 
•„ òoUa 'i & peftuff nudare. Improbant iftarum 
>, afpeAuid ergo fevetiori jute execrantut con- 
V,'taéiun>. „ ' ‘ 

Refpondet P. LeflìnsHb. 4. cap.4. dub. 14. 
immiti2> -- Scripturasi & Patres deteftarl , w 
.gravls (bandali plenuih Ornatum ‘ìrium ■» awo 
4mnoodeftum , - ut fi quia . uteretur vede adeò 
^d6ì ,-vel; ita -conformata’, ut per cam puden- 
da non faris -tegcrcntut . — Dopo quelle paro- 
le del Leffio i’ i- Nse egregium r intcrprctatiien- 
tum! w. conchittde V.R. ‘ 

‘ . Gonièffo , che In leggere quefta> fpiegazio- 

ae così fciocca così contumcliófa alle Scrittu- 
e ai Santi Padri reftai foprafatto , e qi» 
■veramente , dilli fra me y ha ragione l* Autore 
delle due Epiftole. Ma perchè l’ efpcnenza in. 
fegnato m’ àvea effere quelle Lettere un’ io- 
~ treccio 
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treccio di falfiti y e di calunnie t nrolm di 
Tcdere in f^ronte il libro delLeflio. 

Nel citato lib> 4 « cap< 4 * num.ioj. propone 
le ragioni) che provano »- Quod «Kceffi» 
natut feminarum * per Ce fit lethalia % 

Dullus malus finis extrinfecus ìnteodaMir y 
mo. Propter (candaloait &c, Secundo^jr^^ 
adulterane opus Pei » &<• Tectio * QjilT 
pturay^ Patres hunc cxceflnni ^vitee 
hendunt ~ , e qui porta i tislU toeUa Sei 
e di S. Qpriaifo. Aggiut^t chef>ec qq 
gomeoti alcuni anno creduto un’ Mie.ti 
efièr peccato oiotiak«:Mn in oonnaliaft 
za efier più comune ; onde 'al nuauViOr^.^^ 
lifce t cfae czeefit» io hoc oroatiLpCf Akim 
tft pcccatufD mortale » fed felum 
cxpte& iX Tìxndhs , & Gafetanus % 4 

fctiqui locis cioitis • Nel oonu ifq« -r}^*™ 
alk tagiofd ’ contrarie, vfid priaMaisimv* . 
emiam-^&t» Ad ttrtiam % che era te ra^ 
dedotta dalle Scritture « e da 1 Pa^i* ' 

una parola « della fifpolia « ^e gii at — , 

V. R. t o RiveritifiSino Padre • Eccola < uÌWi.i^ 
teca. -- Ad tertiam Scrtptufe iltar^» velT"^ 
neot exbortacìoDCfn y cuni .imlluro.verbli i|L.,- . 
ceptivuni habeatic y vel fi contifient pi«clfliu<^ 
agirur de ìliisy que fe omabanC;y ut nw 
cerenc y ut notar D. Thomas cx^Gtofai;» vfi 
certè propter xdificationeA Ethnicorum expfi* 
dielwc ilio tempore pnecìm ». CyptiiQit, verò 
l^akiK de illisy queonuMit « proiiKr ile 
dviamy vel lo contemmm iki y sm: iTbonMt 

ad (ècunduffl ait y vei quae id fiiciebant’^»minu. 
concemtu falutis pronmi y quo modo prioiuffl 
cjtis tcfiimooiuiD videcur jotclligcodWD**Addn 
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ifli« temporibus proprer eicmplov EthaioorarOf 
huiufino^ modera rione m futÀe oiagif* occeflà- 
liami ideoqae poruifle a Prslatis Hcclefisprar» 
cipi é S Quella è catta ta beitilfitaa ri^>oftaL« 
del^ P, Lemo da V, R» erpoHa coi» tutti i co- 
lori della plà fopraliiqa malizia i Che fe colla 
féddti medeltma fono llatC) e fono alla Santa 
Sede npprdfèntate le operazimìi da' GeAitti 
nelle parti delP Oriente le sò dire » che la 
Sede da cetti Probiliorifti è Hata aflat bea fer- 
▼ha. 

-Ma polfiblky die le paitrie citate da V.Rr 
Sano finte nel Ldfio f o qiieilo> n6 • vi fono t 
nra ne anche per ombra fono HrUa rijp»jttf 
che egli dà alle Autorità ; Sona € tutto , r poi 
tutto altro wopofito, Stabiiilce egH ainuna. tia* 
la qaarra (uà conclufionc » in cui- dice«^ poreft 
tameo'in exceflii iftius ornatus egè peccatimi» 
BiOTtiferum per accidens ratione alicujtts piavi- 
tatfs connexx r ,) Indi numera Tei cc^ ) che.» 
poSboo rendere pecca minofo quelKeccefib Begli 
oraamemi femminili » i* ratione mali fitis, a. 
ratione praeepti pojttivù ratione fcunàali . 4. 

ratione eontentnr proximi, 5. ratione efeUur , 6» 
ratione affeélur . „ Che v* è in quella morale , 
che non (ìa pieno di pierà » c di domina ? 
nello fpiegarc la terza ragione prefa dallo 
fcandate dice te ' parole da lei citate > » 3. ra~ 
tioHe fianJtrii , ut fi quis urermur velie adeò 
tenui, ira conformata, ut per eam pudenda 
non faris tegerentur; id enim judicio morali 9 
non tam efièt pulcbritudinem ollentarc , quàm 
homincs direélè ad libidinem allietre m • Coti il 
Leffi , e prima di Itn notato I* avea il Cardinal 
CacUQO fi» la fiefia queftioDC i6o> num. 28. „ 

TaU» . 



Taiis habitus ira fciìicct (ubtilis « feu DIapha* 
nus t ut mulier rota conrpiceretur mortale pec« 
catum induceiet , . • . Unde de Beato Barnaba 
legitur k quod malcdixit nudis viris » ac mulie*, 
libuS), . Nè in ouefta Dottrina vi Dottore 
Cattolkoy che oircordi . Straniflìma però '» Xj 
moftruora cofa farebbe fiata , che dì taP vera. 
Dottrina fervito fì folTe il Leflio per ifpiegare 
le Scritture y ed i Padri impugnatori degli ou 
namenti femioìli . Ma tale .calunnia » , ed ini- 
poftura folenniflìma > è nata nella di lei mtntcì 
e -fé non ha fondamento nei libro di Leflìo* ha 




da V* Ri calunniofamente attribuita a quel graq 
Teologo j! fe ne faranno , coq ragione ICandaliz-. 
zati k come io. Ma non (b fe tutti .faranno iti 
a riconofcerla y come io ho fatto nei . Leflìo ; 
anzi fenta dubNo non l’averanno fatto ); fcui 
non pocbiflìmi . Veramente è una gran mofiruo- 
lità y come un Teologo Cattolico y ,e rigorilU 
finga d* uno Scrittore cofe y che troppo ripu« 
gnano y non dico y alla veracità Criftiana» mq 
fe vogliamo dirla « ancora ad una civile urba<; 
nitày e convenienza. 

La noja di ribattere falfìtà palpabili y 
calunnie ardite mi confìglia a far fine y e la. 
feiare quel molto* che avrei a dire; tantopiù» 
che l’avere già dimolirati tanti errroriy e com 
tanti imfojlure appreffo ogni Savio * deve to. . 
gliere ogni credito « si alle due Efijlole y si ad 
ogni altra fua opera* contro i pretefi rilafTa* 
menti della Morale. 

Non deve . peiò lafciurfì un fatto pubbli, 
cato per tutta Roma * e,con lettere. ‘d.< Prati 

Coni. 



( 49 ) . 

Coinpagni.-di Sua Riverenza, divolgato per tut- 
te le Cirri d’Italia, che fenza dubbio farà fla- 
to comunicato anche a Lei , per farle a fua con- 
folazione faperc i buoni , e fanti frutti del fuò 
caro Probabiliorifmo . Alcuni giorni dopo 1* ccn- 
fura emanata contro il Libretto del Benzi , fu- 
rono bruciati per manp del Boja , come fi fuol 
fare , nella piazza della Minerva alcuni infami 
libri j'Ctfrti buon) frati della :Mincrva in tem- 
po della funzione andarono foargendo. pec la 
^zza, che fi bruciava il ;Libro del Benzi 
p* colpirono Roma < $i trovò a fcntir^ dalla boc- 
ca' d’ un Frate quefla fcellcrata ,io^Mra un 
onorato , e ben nato Padre Ben^ettino , U 
«uale non potendoli contenere fi tlvolfe brut, 
«mente al Frate , dicendogli : Padre mio, eoo: 
che cofcienzà potetc .incttet. fuora , e fpargerc 
cori folenne bugia ,, e calunnU? U Ftate però 
poteva - difcnderfi con dire , che aveva oò ap- 
prefo daUe regole de’ Gianfenifli Rigorifti , 
de’ Frati Appellanti , tra le quali .v’i quella di 
dir male in ogni ottafiove de'^CefitiU , e ^ tn- 
ventare tì e /porgere contro dt loro qua^a «a- 
lunnia , e in/amttl<t perebi fimpre vt fard qual- 
euM, chele creda , efiendif quelli y che 

£ prendano il pe^fiero di JÌMer^Jt^^de fatti. 
Buon prò al voflro Probabiliorifmo, Reveren- 
do Padre, fe a voi,. e ai voflri Compagni di 
ri fatti dettami; Tenetevelo caro, che vi Mpr 
durri ficuramente a vita eterna. Furono ben- 
sì bruciate tra -gli altri libri le infami Lettere 
Giudaiche, nelle quaU-viunim l’empietà col- 
la maldicenza contro i Gefuiti , e che furono 
confutate maffimamentc in ciò ^e riguardano 
i Cefuiti dal Sig. Mar^cfc Valignanij^ in^jin- 



fuó libro ftampato a po«la • Ma th; fc-'t 

vero » fi tacque da’ Frati fpettatot* dei bru-* » 
ciàtnento » c quel che era faUlifiiiio y c para - 
calunnia per loro buona grana fi dilTei fi fpac«. 
fé, e fi ferifie. 

» . . i i. * ' > ; ‘ : 

■■■ : '■i ' ■§. \ 

A verto fili finire due cofei I, * vl làrà cM 
tie faccia la debita ifianaa al giuftiflìtiii 
Tribunati di ^tòttiat’fotoo perfoafiffllno^cbe tjuo. 
ftl non beeranno di dèndàrtnare a4 mm» --de 
libelH Infatui lé due fiié EpWòlc, uet oompea. 
Are I* ingiallo difcredlcè ^ lei ldc«o a taim 
Teologi , -e ’Rcfi^ofi al' benemeriti della Ghie. 
A. lf,'“fc per foddiS&Te aÌk>«ftretto obbligo di 
àjfcfciraa,'ché gliene wr«e V>ol«fic V*R. xefli* 
éùira hi AtaaS ae*buoai «a«ai fiariibe fa^ 
rtfetfi^tbV^e; pisi ’g»r«te pl)r le «wró eoa «wcl* 
A fòllcdtudfiie medéfUnà «olla tpiatorfi dbnq 
fatte giwtre ie due Epifiolee; far dico riftaìn- 
pate - Apologiam DÓAriiMe JefWitaTum anno 
x-tbA 'WpPeffiim licodU w ed ,W alt» fimile 
nel a7ri<5;impreini lo'Cdtónta , ambedue Apolo. 
■pia fopta inbdò balle » neWe ^uali fi giufiifica 
la Dottrina Morale' de’ Gcfaiti con ipwfic 
propofitìoai . • ' ‘ ' • 

- .. L’una fi b , che fe qaakh* epiaione « 

tkata condannata" dalla- S. &de.-l*hanno.'Oon» 
daim^ ancora ì Gerakì fenaa appdlsfe «i fib- 
tnroC^ncWo, come hanno fatto tasti , :c'talb’ 
ti aelaintì Ikobabinorlfii ► — ’ ' f ‘ ' 

■ .. L’altra è, <*e i Gefuiti io marma di 
coftumi hanno Tempre tenute le opinioni, che 
nelle ftuolc CatWlichc etano «i^uel tempo co. 
Buinl. ~ ^ ..Fi- 



(.5» ) 

f .. Finalmente » che fé alcuni de* Gefìiicì 
hanno tenute, alcune opinioni contro la coniu> 
ne degli altri Qottoiiy, in ciò fiqMHti. Jititt 
non Jefultas^ & major pars jefuitàrum' 
iiUs contradixic. ^ , 

Se quedf t o fìnaiii Apologie, farà V« R« e' 
xiihimpare* e pubblicare a dinnganno de* male 
informati > crederei * che ( almeno in parte }fo~' 
disfarebbe al fuo obbligo ^ Non acquifterebbe 
tanto dii credito la. modtrmt tmlnfuiatriee fioria 
della Compagnia di Gesù,» della.quale l^ ErctrJ 
'CO Settentrione ba> fa^o un dono siila. Chlcu_. • 
deve già occupa i Tavolini de’ più, eruditi ze- 
lanti , vi (irebbe argomento migliore, fu di 
cui trattenerli in molte private convetfaziooi', 
che in più d’ una cofjpkua Qttà. d’ Italia ff di- 
vertono colle lettere Provinciali» (a) o.wnir- 
glianti dannati libri» onde imparino ad *n vel- 
ie contro.il ProbahilìlmQi che noa-.intendr^ 
do , ( e ) a declanure contro di quella f tanto 
da’ Gianfenìfii , ed Appellanti decantati). Mo- 
lale lafla de’ Gefuitl (,i). .. v, ,, 

' » 3 • ■ ! 'I 1 ; ' 

« t SamnMrh f alctme Jbàorni emm$afe . ' 
r. , .i mir C^infiéh • , ~ r -, 

^ ■ . ..fT ’ •' 

„ « |7Agnairas in cap.,caufa de E]eft^~. No^ 
. . X* t» !• Mpm 0 Ìcf, appellali fprow»„ Nam 
^ cùtn prinò: teatnaidinerit; 

fubdia jto'om* at^ iw dup,.wjdcimir 
„ SynonUna»? Ani idem l»p#ttvtìai,r quod ,e« 
,^^■Bontf• valgares». quj . diftiri8Muntrf<^rrt a 
j, Moniaiibut, Ceoiiidum Joan» Andr., «, 
diai. in principio * jO wbo ySrare/> 
a» QHiib^ Afchw ^9 **.t* 

4 ...Ì Cz &Joan- 



(«) Soonu- 
rìo nun^> 

(e) Somraia 
no num.f. 
(i) Somma- 
rio aum»l« 



MulBi c* 



J&anttès de Anan. ia prinditio. Vulgut 
» enim appelUt ' forores * quc rubfunt Fratri»^ 
}i bus Oratnutn Mendìcatitium « ut Pfzdicaro»' 
jt ribur» Minoribus» & alib de qulbus iii'-cap*- 
n -- non folum — & cap. — conBftuit.' De tc> 
>j eularibus L. 6, Reliquas verò vocat Mooia- 
tt Ics. Ratio motiva potttic eflCf quia (ìcut Reu 
st ligiofi MendicanteS) non confueverUnt ap« 
ff pellari Monachi ^ (cd Fratrcs » dir vice veria*. 
•» Religlofi non Mendicantes appellati folcnt 
n Monachi » non autem Fratres ; imò xgrè Tei 
fo rane quando Fratres nuncupentur; eo- 
ff dem modo vulgus Oredidit Muiieres Religio- 
f, fas Fratribus (ubjeAas effe vocandas fororcs > 
n & fubjeftàs Monachis') Moniaics. Sed h«c 
' - (< » diftindfio confiinditur hic» de in cap. 'cum^ 

. )||'dii^a< fupra de Reibriptis ! Ncc> luiruni « 
quia 'ctiam Monachi poflTunt appetlari Fra> 
^ : * 1 ff 'tm'i ut tn cap» caafam it priotó infta :de J». 
' ^ ,, dici» cap. SI Retigiofus $. quia verò ; d^.ibl 

V ' ,, notàtur in verbo Frattum de elefiione lib« 

' ''''''' ' „ ó. & cap. Sufeepimu^yy & ‘ ibi FlaBienGs iiLa 
n princ. in verbo Watre de Homi / & quam» 
ff vis omnes ChriBiàtìi fint' Frahes ^ia.vChdfto y 
yy quia per 'lavacnnaAregeoerationis recogno- 
, yy Icunt /piritualiter unum Patrem y fciTicet 
' ' ’ ,y Deum'y cap. ad Menfem ii. quaeft. 3 ; cameny 

y, ut dicit Abbas^ ubi ftipra- per .«xcci'lentiaqa 
yy‘'hoc nonnM*dornt! fuflt 'Kdiéioft peòpree.cba^ 
„''rìtatetn'ì' qùini Mvicnu^dcbenr babércy ’dt 
p^appbHanni^'Faane*y dt-Socoic& „ 
Oqnqàé’ Ia R. S.y che pernii dubbio 
2t$»iaMut f & Sonribus tante beffe' ha icritte 
del Benzi y fi "contenti di farne una girata all* 
'Bc^Ikoiic Canoaifta Moofigaotc* Jagoani y che 

' eoa ' 
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cA altri fimitmente braviffimi Canqnifli tant» 
piè ampiamente trattato hanno un tal dubbio ; 
le bene le confìglioyrche fenza faine girata ad 
altri tenga per fi % <>■ ». f. i tinnii, r, j,» 

-ci o« Antonino »|)art« 2»; tit. $. cap. i« — offiu- 
lum MalieriSfifi fiat iiK>re<' Patris > Se bornia 
amore non eric peccatum — Crederei « cbe,;plca- 
lum Mulieris ihonejlo amore non li facefie 
relattone ad Mulierem,. E lìccome il- Tamburino 
dichiara ciò, che avviene, nel. jfepro dfl. -fftlàoà 
con quel che avvleqennegli guardi d’vq vimti 
Donoefcoy'lo fteflTo fece > prima di lefTo. S. 
tonino «. Afplcere ornatum mulieris ex quada^ 
eomflaeentìa de ftdebritudiae ejtu,f lìcut MuUe-j 
res de .^gypto alcendebant per muro»», ut yi- 
derent tranfeuntem Jolèph piticherrimum » quo 4 
fine peccato veniali: oot. eli ^ bene ,y*'R> 
quello ex 'qnadam empf^enita ide tulcriittdine 
ejufy e intenderà qual lìa quel d"C^to -hon^' 
mòrtalmente- viziofo y~-enm relatiome ad Mnlieremi 
nel qual diletto un Mondo di mali } e di er- 
xonee Dottrine vede» e traveda la dL^Faii* 
Cdcla^. rinii-D snqurTos rmiimiir., v-, 

2 sq Cudovicus Lopez Dominicanua parti a* In> 
liruftor: cap^ 58. ;*. dopo aver riferita la feri- 
tenia ^del Navarro- de.tangente’Mamillas de 
ducente Feminam per .mìanum « aut Brachium^ 
quamvis uterque lit'Juvenis«.die..preBieote .ma-* • 
nom &c. de. vellicante jocosè ->• didingue cgfc^ 
piamente quel, chetali azioni ,(bqo ip fe l^cflV^ 
«iH pericolo grande» che feco portanoj.e ferì- 
^ ve . cosi » -*M;t»:.Navacrus omnia videtqr ,excù- 
fare a mortali » quia fupponjt ida ^.exerceri 
„ inter perfonai-ihonedas, jocosè » & non ma- 
j, lo- animo-; Icdi^puto hqc.jjqQbfnÀQit»^ 

•uil „ G 5 ■ ^ » Um ■ 
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M appUACi» dicevai óel piik . 

mo mio Arvifo il pericoto’di’taU aziooi eDCK 
r^pettivo )'k« nam iatet 'aaguisxin herbay, Se 
>* .-••jV! n. adhihita (lupay tgniii. fópitus- fiùnigat;. 

)) qtlìd diceniQs de-ltli^ roirorisvqav'foto.éfpe- 
mi (■ benché rfèyf ecrfanflente'noii-òiohialc )I 
ji tainfreqqcntertrairantot ad -coarrnraai y qucK 
yy'niodo non cum hujufmodi oiculbv~' db; taAU 
n bus rapientur a concupircentia iUefti ad con-. 
p Imlfum òé^torum ? Harc DoAcìna ia ttmo- 
n ntii iiHs Idetittf hab4tvO«da per <; tanto 
?» Aia Vfd limili toio iialio de, <iè pect4 i 
^ tat^ mo^niley .u: fnetitve ea' Dofttina in ti» 
t> moratit -locuM'haber] qal tatnen ab'idis At^ , 
yy*mè cavent^' fed.ib viris Aagilibnsy fcmuit»* 
yy que'AmiKbut'poto <potiut habers. locum ti« 

^ [ahi qnàmriftaai :Na,« 

y'y'^hmi' V. VltA- amav’ |Mlnmitunii peribitj iaiiU- . 

'Sup iiabooini 3 , 

Num. 4< Cofl^àihDominfcitfet'piiTB n’rRcfpOT 

yy ruffly ì^c 4(43 ,4.yy Amplexilt^ ofcula^ ta^uS' 

;y Amt ' a«u» die fe Ikid y id«b magìa ; bencu^t 
yy lofa ex infìrmitate corruptae carnis otct 4 ÌB 
. j'.c. :-' ,, \irfira‘-*u: Uttta -ca y qa»' diAaffithe;y :iJbpez 
iy tibP fuptd ’èiCkilW -capicei multana imnimìAUif 
,,’cHta t^^s^i^feabi y 9 idt aoipiextky-ex. Do* 
yy 'Ar» NiVatH <ap* 14. num. 30^ ouaerenta 
,V ah* éit' bpMfW^ ambre veli joco^ abrf^e ma« 
yy^niilrtìSAiòtk -K(^t honolhe mulieri axibxicfò 
^^iaHgéhdo Mathitlati- iSi* intua peAus.rmarat|( 
'yy' fnhnittentV quandoque per man ma caiq du« 
yy cbte'y eath’ flfingvndOv^bMréhiui» torquenoi^^ 
Vy' ahrpiexandOy'' mcalandOy -ublitaiis cft coiv. 
'yy Tuetudòy modo parfhiAi torpìnm de pbfcso^ 

» irùob èf(>ÌMhrtV‘dc 4 iAd^ (lavamta iaii: 

**r M j,o „ bu: ' 



^ hujufrtibdt “fÉ« fint ptccM fi«i polTe : Ve- 
jjrtm fftgilìtrt ifòftra y (nftMilfas C^rnh^ & 
j, experiencia ) ut In plUrlbw T non dice itL, 
fi omHihur ) iwnàztat ì credo de difficili dati _ 

A- polfe> »ft'-^hujurnaodl''a<tu5 cxtrà Conjo^iuHi 
fl ib^e peccata U<èftrcaht>,' pr«ftrlim mtet 
-juvfcne» ► , hoc eft igui ftuf» adhiberejir « 
verbis Divini -oontravcnite » 'quando- dkitut» 

,j‘qui aroat-pericnluni t peribit fn ilio* & 1<^ 

.* qaitar de pcriculo probabili * quale contingit 
„ ex hujul^pdl aftibui in fragllibu» ,* e iw» 
dkc-m tfwufM»/ V Quefte fi chiaiUa pailJit’i^ufto*r 
chiarmar taHi «oft pericolofiflrKne, ma dey» no» 
mortali*' » j.r. 3.4 ttiitti.- mudi..» r. 

" t» aivius òartonicus Secularis * fcd Thomì- nuhu 
fta in *. ì. S» Thorn» qu*ft.i54. attwj. conci. 

I. Ubi bofìquam dixllfet amplexus , ofcuU *. 

^ dfce* liciindthnfc eflTc llCiW » h?c habe^/f^ 
Pleil^tie addunt licitam etia® 

,»neftaifioném , non catoalem » téd hoflfeflam , « 

« atDicabUcm e* illh faAii^ ìiJ.; 

^ okulorum proveniente® * «ò quòd ncui ile 
ddetìàri de amicitia * pace ir & 

!v aHorif®'* '4ta Heitu® ntdekftari de e^fr ngno, 

,V ttArfica«ooe ,''& iuOi „ q«rt Vv R.- »rt n^y» 

ÒCÓrfionc di inniliarfi, cfalutevolmente confon- 
dcrfi dei fi» erforc» fcr'Kto nelPEptftdla ^pagr 

l^r dove .ex tripode pronurrela' la ddcttatioi^ 
morale' aoimelft : per lecita dal Taralmrino f«« 



encrc vàfnrem "i ' y .«w-.n» i»A. 

del Siivt«“avcano’infcgnato tale 
preÌTamcnte,^ed id ei aggiungo che il relto 
de’ Teologi, fe hatfadùto quefta, come tanto 

* aure 



pfa il ^ preòette Decalogo » Seqvftur ettanii ' 
non pectare mortallter» qui Itfvitet tangic lÉli- 
nus) vel pedet y auc digtrosy vel MAMILLAS 
firmine jeviter « & jocofcy modo hoc fiat ab< 

Ique prava delcAatloiid . ■ e ^ * 

• Nel llb. del P. Dahielc contro le Lettere Num* «. 
Provinciàli in fine leggefi il Decreto del Regio » 
Configlio di Francia n de libro ) qui iàftrìbi-’ 
tur Litteréf Fntvincialtt • ike, lacerando y & 
comburendo per Carnificem y nec non fenten-- , 
lia y 6e Judietum PrcAilum y aliorumque DlDi .J ^ 

8. Facultatis Parifienfis y qui memoraruin librliM^ 
•xaibinanint . <y> Ivi fra le altre -ralè ,r'feftan--> 

^ tur maiedicenriam y & petulaniia^ adto ili-»' 
yy fidliareiDy vr nulli hominam conditioni par» 
y» canty non Sommo Pontifici y imn Epifcopiiy 
yy .&C. yy atteftano gli errori Giaoreniitioi ivii 
contenuti y^fte* - • i v . i i 
--'•- Ivi aitcoM^fi àpparta-ii Decreto Ai«i 
che fra"l« iltro colè dicé crete' quelle ’Lette-J 
le yy'rcfèrtaacalomffiity mendaci» y & efroribi% 

. n InalediAis y & rebus confi<fi»y ac fajsò attri- 
yy »butìs Sorbignicàe ifaduloi'tr y^ SJ Deminicoruto 
)y'faitoìli*,F & Sedera ti Jefultarum ~ ordinan. 

^ do àoCòra y ieba "ih Ignenn Torton'a nxiilupu-> 
y, bUeè cbnijciantu»’. y, Per Vtfritfc' fia hi Ghiet 
fa di che confalarfi in udire »y die 'quelle Let- 
tere- Provinciali fono non foto -il jgcniate diveri 
cimento d i moftb' c rwdrre «nrmjkzjuné « Ma i« . 
letionc fpirituale 2VAiitfiii il > 

• . L* Erpatfif'y od il- Catdeaaa (bttiiiffiml -Tad-» 
logi'y con ta Croi* dicono con <verl- 

ci. „ Controverfiaro illamy Ikeat ne fiiqui few» 
cenciam pfobabllem , ‘ & minus rutam y relidA_. 
probabili^ i & -tutkur» efib dil&ciUimaia»- (k 
,v.- I ab- 



>- 



Vedi il p. 
tvvifo Jh f. 



Kun. t. 



ab^fifljnnaiK ^em obCcunt» »r4i 

& o^iitas fut)ir« rcflein^off. nentu( «, 
Quindi li IcorgC) quanto (ia de£OQ. o % 

a di cofn{Mflìoiii 9 * chi fcnza pto^dfi^ 0u4io dà 
Teologia , colla perizia.di quanto. 
riifvodqnvi alTai iupcrficial? grida, coetro. H nòm 
PrtéakilifiHo ; ÌTol' unto par frc;o^<ia di 
guadagnare riputazione t eoa dichiararli nemico 
di una fencenza difcTa non già da. tutti « ma dà 
moltiflimi Gefuiti*. Anche U famnio autore del*» 
U lioria del ProbahUinnOk non. aaoodo a fuoi 
giiorni imparato colai egli fia» prima* 
c: poi ne firijft una dchnizioiDc» .ohe. idl vero 
alcrO'Doo ha fé tioa eflfere g/vM Calmtia t 
contro quefia non realtà » nu fantafUBa. 4i 
ma* ne’due Tuoi, gran Tomi armeggi» éfUa^^ifi 
ferata.m . y‘ yi !!•> <, ,, i.. .. 

Venero i buoni Cattolici .FtpbàbiliorlAi • 
Pico buoni C^toiiciia :per fujperiNmP ..i Ctanfeo 
nHU » 'e Appellanti * tutti zelanti- del.iProbabU 
liorillno* Ma. che la Morale de’ ProbabilÙIi.fia 
zìlaflàu ( non yò fiicilmente. p^ruadetmoio P<^ 
più ragioni* Una. fola riflehione adduxfb^.QPivi» 
non già facendo ìodioli paragoiii vfra’ .CeiHiti,» 
ed altri Ordini religioli ; Ma |VÙ.to0a de' Crf-r 
fmiti. medimi tu' iGeJkiti , Quei-tiche tra-effi fe^ 
guitarono la fentenza benigna del Probabilifmo» 
fono alcres) i jdù intigni» nè' io a>mo alcuno 
per .£|iQa di fiorii « c di dotcrioa paragon»*» 
bili coQr quegli Scrittori pura delia rCompagidik 
che .anno ^uita la più. rigida , dal ProDabilio* 
rifmo . Chi ne h .vago » legga » e cootidcri- gtf 
Autori Cefuiti dell’ uno» e l’ altro partita pre& 
fo il Decbamps e»8< c l’Efparza a nunuj^K le 
del partito do’ Ca&uti probaiùiltii jvó no» 
•> mino» 
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ufljw, 4 i ^érti rfu 

gio« , t coftrrarJa (èmehta K»ii «anni» fòj^ettf 
CT^ii dt coatfaporre , benché tatti a ♦i(« rt- 
cbiamino 1 Comirolì, gii gh* 

c fòmìgliatrti • Scrittoci f^aèiUbtHii ‘delU^ 
CbiBpagflia di 'Gesò -^ ■* r.. . . j*< » ‘ i, t 

f^lf'spttMD Probabìliifa' lo.^teindo 
nodetbi 't e«t -I U gran Padre Sreneri Seiiiore » 
nato a* ftioi giorni 1’ Ap^olo ddl’ Italia , fi di 
^ foie nome vaie pdr un dopaib MHegiric* 
tt. dottrina fHT<dÌ Ìhn!lti. tn -llon)li^ Metti Oft 
^ Andrea r a blonieQiyalfd » «óttie ùds 
m dà ehi‘4’ba-ei#a' ) confèrva^ tfna^caifa 
fflrohJéf«idKj»enit«wli Con I gaafl atei ééttii 
X» portata nel fuo capo % IbmU 

^ama dì 6« Paolo , la inortlfieaiseQe di Gc^ 
■Ctiftov ' ’•* ' - '■■' ; :? oi 



f . Gii «»«' dite gH hj^goda^GdbWtahtì^ . 

«’foito “Saarrd dHlateÉh)' dà' P<Mo^- 
'éiiiinìài^ e-lj ' ••- .-r’s:. , 

O . i Dd , VtfoaCt fa PéWtlo Gibviinrti «ìa Si. 
;BatfWa Wicremb. -c. «fiter S*' Jgn.) 

Peribnag^ n6n CeTuìta ; e perb Xorprt- 
to Vfc- itt thiawà W-; fòie» ^Theològl»/^ Màgl- 
y <k Doaòritm i homStfenu 
àannraWieèa , -Angelaai ( H poti i^nèl ’viia 
arque intclligentia* bfagWroftì ìbieih’i ' Lueetn 
Theologix t qui fine ullius tniuria mcreatur no- 
men Dodioris orbis » quemadmodum state Tua 
DoAifTunus Cbryfoftomus .* . 

II Suarez » in uno degli £pitafiì| che gli 
fcrifle r Accademia di Coinmra n chiama Euro. 



f* » Orbit univerjì magifler : Ariflo. 

telet in noiuraltbut /cientiit ; Thomas Angelicus 
n Divi ah i Hyermmus ia Seriftioa* ; Ambra. 

Jiut 




Jius in Catheifa ; Auguflinut in Totcmieìf; 
fiqfiut in Fidei exfUsatione ; Bsrnarius tn nuU 
Uflua fietatt ; Cregoriut in traballone Btblt»- 
rumi of verbo oculut fofuli Xptani* Sfid Jwjtp 
Jius juditio nibtl • Cp*è l’ EpitifiRo con un’, 
fo t non ha dubok) di lode « ma che Io “9^ 
efaggerare molto fpiega • Odali •!’ Alegambe in 
Bibliot. fcrip. Soc. „Tn tanto iliterarumiplaulu* 
adeo fibi nihil arrogabat , ut nullis fe fun«io- 
nibus aptum, quàm Culina abicftiflimis falere, 
mr . Mira fuit cjus in cibo potuque abftincoM 
tres per hebdomadara )dies.icverè inediam .tolc» 
rabat . • • • aliis diebus prandiuni . di««?Mt W 
noAem y quod libr* ponduf _ non exceffiflet» 
Singulis.in fe diebus fxviebat immaniter.flagris 
aereo filo iatejctii » leAp. utebatur . ad fomnu^ 
folito duriore ; q***** & noéies fcpè^ducebat iiy 
fonmesy'aut abique liateamine quieti membra 
componèbatiy Ecco di. qual pietà * e dottnna 
Uomini Sano fiati i Principali de* rilajfatt rre* 
habiliJUr Pii di penitenza faceva il Suarez Pre- 
babiUJijt benigna , che ne facciano molte miglia- 
ià di cali Probabiliorifii zelanti » che io ben^ 
intendo • E qui depongo la. penna col detto di 
S. Agofiino, che già mi fece coraggio a^Pten* 
derlà: DEMTEM CANINUM .IKETUNDIT 
.SOLIDISSIMA VERITAS... ^ 

. • • "t . , I..’ •» • ' Jwp • ^ 

r-.-n 

... '• .-id?) ?.J' :i 3 u'vl 

il» 1 iir “ n.sij ni , il 

. .1 I.I. . ni. i‘.) ( ■• r r?i>. 'OA '! - fi:?:)' 

• '* \ *1 »•*»*.» 
•1 V >'H' ■, ''i".!'. i\ V." iV -4-t 

; «"•.‘Y," vii i«,i >i v.A'i-Ji -,1 ■; 
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